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PREFAZIONE 


ntica usanza è di far 
qualche dono nei gior- 
ni principali dell’anno 
che ricordano gli alti 
misteri della religio- 
ne: fra gli altri splen- 
didissimo è certamen- 
te quello di Pasqua; 
perchè essa segna lo 
riscatto degli uomini, 
avvenuto per la risur- 
rezione di Cristo; ep- 
però ho creduto non andare affatto errato mettendo a 
stampa in tale memoranda occasione una raccolta di 
prose e di poesie a foggia di strenna. Mi ò procacciato 
tutti i componimenti che si contengono nel libro dalla 
immensa cortesia di uomini e di donne da essere tenuti 
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in molto pregio per cultura e per ingegno: ò voluto ser- 
bare un cantuccio pure per me , non già perché mi 
reputassi tale da menar vanto di scrittore; ma solo per 
corrispondere con qualche cosa del mio, per quanto 
mi è dato, alla gentilezza di tutte le persone le quali 
delle loro mi ànno fatto il regalo; e nella veduta anco- 
ra che i leggitori in grazia del buono delle altre scrit- 
ture sieno con le mie men rigidi che indulgenti. 

Titolo del libro 6 l’aurora; nè più adatto nè più ac- 
concio io credo che stato altro ne fusse; perchè la ri- 
surrezione del figlio di Dio fu l’aurora di una vita no- 
vella per gli uomini: fu il nuovo patto che prese il po- 
sto dello antico, fu la grazia che bandi le leggi austere, 
furono le catene della schiavitù infrante , furono i sa- 
crifici di sangue distrutti, furono lo amore e la carità 
stabiliti come unici mezzi per faro del mondo una sola 
famiglia: tutto fù l’opera di quella aurora solleone. 

Il CompilatoBe 
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LA RISTIRR3SI0H2 


^^iedea dal domo Inferno il terzo giorno 
L’alma di Cristo vincitrice; c, al rio 
Monte venuta onde la Terra ha scorpo , 

Al corpo esangue allo gridò: son io. 

Morte fuggì , tremò natura , intorno 
Balzar le sfere all’immortal desio: 

Ei surse , e infranse il funebre soggiorno , 
Chè mal può terreo fral comprender Dio. 

E , qual predetto avea , su la pendice 
Apparve , onusto dell’eccelsa croce , 
Atterrata la turba insultatrice. 

Tale al finir de’sccoli , la voce 
Leverà, fiammeggiando d’ira ullrice , 

Per gettar gli empi alla tartarea foce. 

Giaciuto de’ Sivo 
1 
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A STANISLAO GATTI 


As dar forma l'artista al suo pensiero 
Millo dorate illusion si crea j 
E sculta in fronte all'universo intero 
Altro ci non vede che la propria idea. 

Essa il dubbio gli sgombra , essa mcn fiero 
Gli rende il volger di fortuna rea , 

Essa intorno gli raggia un lusinghiero 
Splendor fugace che l' incanta e bea. 

Ma quando il tardo disinganno vieno , 

Serba , malgrado suo , l’artista eterna 
In se l’immago del sognato bene: 

Nò cosa fuor di se vien mai che scema 
Simile a quell’immago , ond’ci serene 
L’ore sol vive della vita interna. 

G. Campagli 
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Il pregio solo de* divini ingegni , 

E le fronti cui cinge eterno alloro , 
Chiare fan le cittadi , e i fatti loro 
Fregian con nomi glorioai e degni. 

Eustachio Hatifreci. 



« fai a storia d'Italia nel secolo decimo* 

"jLy. sesto avanzò quella delle altre na- 
zioni per avvenimenti di guerra , 
per vecchi errori combattuti , per 
uomini grandi in ogni nobile di- 
.. -jg^ sciplina. Tra questi pure visse e 
crebbe la fama di Scipione Am» 
mirato. E poiché non è mai abba- 
stanza il far memoria di coloro che 
\ 5 j si sforzarono con ogni maniera di 
\ikt *^ ustrarc patr 13 > ha creduto in 
7 ■* " tal congiuntura toccare alquanto 

della vita e delle opere di questo scrittore. 


Nella città di Lecce intorno al 1531 nacque Scipione Am- 
miralo da nobili genitori; e , mostrando ingegno moltissimo 
ed amore agli studi infinito , il padre di lui tenue per certo 
vederlo, in processo di tempo, levar nome di giureconsulto; 
ed a bella posta volle che a Napoli si recasse. In questa 
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città gli studi di giurisprudenza , innanzi , vi erano stati 
molto in fiore ; ma sotto il viceregnale governo il foro cor- 
ruppcsi a maniera da tener conto di ogni turpe e sconcia 
argomentazione, quante volte di un potente tornasse a van- 
taggio. L’ Ammirato , come quegli che intatto e costumato 
era, male avendo a grado simili cose, non pose affetto nelle 
leggi e negli uomini di toga, ma ammirò grandemente An- 
gelo di Costanzo e Bernardino Rota ; i quali nel poetare si 
avevano fama di egregi. Ne’ primi anni della vita apporta 
calma alle perturbazioni dell’ animo , e giugno dolcissimo 
conforto leggere ne’ libri de’ poeti, sicché in quelli di Ome- 
ro e di Virgilio , dell- Alighieri c del Petrarca, poneva ogni 
suo studio 1’ Ammirato. L’ amore che ne ebbe lo mosse a 
scrivere versi, che gli guadagnarono la benevolenza d’illu- 
stri persone ; ed era a buon punto per acquistarne grazia ; 
se non che, aggiustatasi fede alle dicerie che gl’incolpavano 
a torlo un satirico componimento , ebbe tema di averne a 
sopportare danno gravissimo. Per la qual cosa , senza stare, 
da Lecce si partì ; e ritrattosi a Venezia ed a Padova, vi eb- 
be agio a divenire negl' incominciati studi valente. Il pa- 
dre , ciò dolendogli forte , molto lo rampognava , ed usava 
minacce che avevano compimento dispogliandolo di quanto 
gli abbisognava a menare innanzi la vita. Per tali avversità 
non seppe l’Ammirato mutar di consiglio , perchè le ripren- 
sioni ed i gaslighi del padre non ebbero virtù a faro che 
per le leggi di Roma trascurasse il canzoniere del Petrar- 
ca. Era a quei dì tra i signori d' Italia nobilissima gara nel 
provvedere con ampie protezioni agli avanzamenti delle let- 
tere e delle arti; e però gli fu agevole rinvenire un sostegno 
nel vescovo di Lecce Braccio Martelli ; il quale, fattolo ve- 
stire dell’abito ecclesiastico, Io scelse a canonico; ed un altro 
nel patrizio veneto Alessandro Contarini, che in casa sei 
tolse e volle vi stesse familiarmente. Il Contarini , con- 


Digitized by Googte 


— 5 — 

giunto in matrimonio a bellissima donna, vedendola prati- 
care coll’ Ammirato, struggevasi di gelosia. Di mano in ma- 
no lo ebbe in sospetto; tantoché, parendo a lui che fosse reo 
veramente, pensò dargli grande punizione; ma l'Ammirato, 
fattosene accorto , di quella città tosto fuggissi per timore 
di sicura morte ; perchè in quei tempi era potente la no- 
biltà in Venezia , e vi era potentissima la famiglia Contari- 
ni. Gli fu di scampo la corte di Briana Carafa , vedova del 
Marchese di Polignano e nipote di Paolo Quarto ; ma rav- 
viluppato nella contesa venuta tra questa donna e Caterina 
Carafa , sorella del Pontefice , vi ebbe a patire nuovo sven- 
ture. Per la qual cosa non vi durò lungamente , ed a Lecce 
fatto ritorno fondò l’ Accademia de’ trasformali ; e volle che 
uomini dotti vi convenissero per leggervi prose e versi di 
ogni maniera. Vero è che dimentico delle sofferte calamità 
entrò in casa di Gianlorenzo Pappacoda , confidente della 
Regina di Polonia Bona Sforza; ed ebbe tosto a pentirsene , 
nè più stette duro in sulla ostinazione di non prestar fede 
alle avvertenze del padre ; sicché a Napoli nuovamente ven- 
ne, volendo per fermo darsi alla giurisprudenza. Alle anti- 
che però altre pene raggiunse; perchè, intollerante siccome- 
era, mal sostenne che Paolo Tcrracino , scelto poscia a Ve- 
scovo di Calvi , gli dicesse villanie ; e, venutovi a rissa , fu 
nel corpo sconciamente ferito. Tostochè la guarigione rieb- 
be , fattosi ad esaminare per lo studio maggiore la forza 
del proprio intelletto , conobbe che nome acquistar poteva 
di grande scrittore solo nella politica e nella storia. Non già 
che avesse trasandato l’ eloquenza e la poesia , perchè di 
orazioni e di rime vi ha dovizia nelle opere dell’Ammirato, 
ma non sono bastevoli , ed egli sei seppe , a farlo menar 
vanto di oratore e di poeta. Mentre che a tali cose aveva 
vólto il pensierosi compiacque moltissimo delle larghe prof- 
ferte a luì fatte dalla città di Napoli , quante volte avesse 
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voluto metter mano alla storia del regno. Accinto che vi si 
fu , vedendole non aver compimento , la gioia tramutossi in 
giustissimo sdegno , e risolse di non mandarla a Gno. Se 
ad altri fosse di tali coso toccato ne avrebbe subito fatto ven- 
detta con libri pieni di contumelie e di scherni ; ma a più 
nobile modo di vendicarsi l’Ammiralo si tenne; che, scriven- 
do la storia per un’altra città, era certo mostrare a 'napoli- 
tani quanto in ciò fosso valente , c farli prestamente pentire 
del non aver voluto che pel regno loro tale opera conduces- 
se.Per venire a capo di un tal desiderio, mosse alla volta di 
Roma e di altro città d’Italia; e da ultimo, fatto stanza in Fi- 
renze , la protezione di che abbisognava rinvenne nel Duca 
Cosimo e nel Cardinale Alessandro de' Medici. In Firenze 
menò oltre a trent’anni di vita, e come altra patria so l’ebbe. 
Venutovi a morte nel gennaio del 1601 , scelse ad erede il 
suo aiutante di studio Cristofaro del Bianco da Montaione ; 
al qualo lasciò sostanze, manoscritti, nome e casato; perebò 
volle si chiamasse Scipiono Ammirato il giovane. 

Tra le opere dell’Ammirato alcune sono tali da pregiar- 
sene grandemente la letteratura Italiana; ed ancoraché l’Ac- 
cademia della Crusca non vi trovasse abbastanza bei bori 
di lingua per riporle tra quelle che tiene per esempi di pu- 
litissimo favellare , nondimeno con proprietà di stile sono 
scritte , e correttamente. Vero è che a quella età le lettere 
straniere non erano ancora di molestia alle nostre, c, quello 
che è più , la lingua studia vasi molto c da tutti. Poscia fu 
che entrarono in campo ragioni adatto nuove per dimostrare 
che nella prosa era meglio attenersi alle norme seguitate da- 
gli scrittori di oltremonte, senza por mente che, proprie di 
altri linguaggi, mal si confacevano alla natura del nostro. La 
perniciosa dottrina ebbe molti seguaci, quasiché a chi aves- 
se ricercato ne’ libri del Machiavelli , del Guicciardini , del 
Giambullari, del Celimi, del Gclli, del Firenzuola, del Casti- 
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glione, del Caro, del Galileo, del Redi, fossero venute meno 
parole e frase italiane per esprimere italiani pensieri. E per 
maggiore sventura il pessimo germe non è estirpato a ma- 
niera che non allignasse ancora fra noi : essendovi chi si fa 
bello bandire la croce addosso a quanto è debito nostro di 
giustamente tenere in pregio. Parlando di un gravissimo dan- 
no apportato dalla imitazione degli stranieri alle lettere in 
Italia, mi sono discostato dal subbietto propostomi; c, senza 
staro, vi fo ritorno, perchè temerei di lasciarmi correre av- 
verso a’ detrattori di ogni nostra grandezza in troppo dure c 
sconce parole. E dirò delle storie di Firenze che l’Ammira- 
to con molto ordine condusse dalla fondazione della città fino 
al 1574. Ne mise a stampa la prima parte in venti libri pei 
tipi di Filippo Giunti nel 1600; c, sopraggiunto dalla mor- 
te , P erede di lui Cristoforo del Bianco nel 1641 fece im- 
primere la seconda parte ; nè stcttcsi a ciò , chè nel 1617 
vollo con aggiunzioni considerevoli stampare nuovamente 
la prima in due grossi volumi. Nella sua storia, utile ricavò 
l’Ammirato dalla sposizione delle antichità di Firenze, egre- 
giamente fatta dal Borghini ; ma spesso non ebbe scorta che 
1’ avesse guidalo nel raccontare tempi poveri di monumenti 
e di esperti scrittori. Ciò non pertanto si appose molte vol- 
te nello sceverare il vero dal falso, sicché menò , ed ancora 
mantiene, il vanto di accurato e di esatto. Questi pregi vor- 
rei si avessero in considerazione da tutti , e non già gli si 
ponessero a taccia alcuni errori che incorse ed incorrer do- 
veva , perchè per discorrere P origine , gli avanzamenti c 
la decadenza delle municipali istituzioni che governarono 
per parecchi secoli i popoli Italiani, avrebbe dovuto sapere 
degli studi che da molli anni si fanno , e non hanno avuto 
ancora compimento, intorno agli uomini ed agli avvenimenti 
dc’tempi di mezzo. Reca però stupore come egli siasi la mag- 
gior parte delle volte cavato d’impaccio, per le durate fatiche 
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c per l'ingegno mirabile. La città di Firenze non ebbe pri- 
ma dell’Ammirato chi avesse menato a fine opera così vasta, 
e che giustamente ò da porsi innanzi a molte altre storie 
dettate nel secolo dccimosesto. In profonde avvertenze , in 
acumo, in disccrnero leggi invariabili , nel mutare continuo 
degli uomini e delle cose , a lui ed a tutti sovr asta Niccolò 
Machiavelli. Nella scelta de’ fatti , nello esporre le cagioni 
di essi, nella sapienza politica lo vince Francesco Guicciar- 
dini ; ma per tali doti il Guicciardini corre tanto lontano 
che è meritamente tenuto come il principe degli storici no- 
stri. E dirò ancora che per molte parti le storie del Giam- 
bullari e del Parola avanzassero quella dcU'Ammirato ; nò 
credo di averne per ciò a scapitare il suo nomo , perchè da 
quei tempi fino ai nostri giorni di pochi uomini ha avuto 
l’Europa, non che l'Italia, da stare con quei quattro sommi 
nell’arto di scriverò storie. Che poi so in Benedetto Varchi 
è maggioro la precisione messa nello sporro gli avvenimenti, 
e maggioro il numero di essi, non può venire a paragone col- 
l’Ammirato per queU’abbindolato suo stile , languido spesse 
volle, tempro diffuso. In bel modo di lingua , iu vivacità di 
descrizioni , in talo un candore di raccontare, tutto proprio 
di chi nasco in Firenze, lo vince Bernardo Segni ; ma per 
vastità di concetto o per gravità di dettato 1' Ammirato gli 
è pienamente superiore. Ed è supcriore altresì al Nerli , al 
Costanzo, all' Adriani ed al Bembo stesso, studioso molto 
d'imitare i grandi scrittori , e che , preso da amor di patria 
soverchio, le storie di Venezia prima scrisse latinamente alla 
maniera di Livio , e poscia voltollc in italiano con le tra- 
sposizioni del Boccaccio. 

Non fu solamente nella storia di un popolo che l’ Ammirato 
facesse bella mostra di so ; ma quella ancora delle particolari 
famiglie a lui procacciò nome grandissimo. E qui cado in 
acconcio favellare della utilità di una talo specio di scrittu- 
re; perchè spesso interviene che di pubblici fatti siano causa 
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private ragioni che nelle storie particolari delle famigli e ti 
è dato rinvenire , unitamente ai parentadi ed ai legami di 
sangue, i quali hanno fatto molte volte che gli uomini in un 
modo più che in un aUro si comportassero. Vero è che mai 
non furono tanto potenti l’adulazione e la parzialità, quanto 
nelle opero genealogiche ; non mancando chi nato di plebe, 
e venuto pei capricci di fortuna in istato ed in ricchezze , 
tenne caro che de’suoi antichi, oscuri ed abbietti, si fossero 
narrati generosi e magnanimi fatti. Ciò fece che molli le a- 
vessero a vile, e non si apposero, trascurando di che momen- 
to esser possono alla storia generale di una nazione, quante 
volte sieno con verità o con arte condotte. Per consentimento 
però di tutti l’ Ammirato tiene il campo in opere di questa 
natura; perchè, scevro da spirito di parte, appoggiò le sue as- 
serzioni ora ad un pubblico ora ad un privato documento; a 
bella posta frugò negli archivi)*; e meglio che seimila scrittu- 
re, pertinenti a famiglie Fiorentine, lesse nel solo anno 1592. 
E discorrendo lo origini de’ casati , non le tace quando nè 
splendidi nè nobili furono; ma solo si fa spesso giustamente 
ad encomiare i modi che tennero nel venirsi illustrando. 

I discorsi sopra Cornelio Tacito sono altra opera dell’Am- 
mirato ; la quale molti stimano altamente , c dall’ Amelot 
fu tenuta una de’più belli commentarli tra quelli che al gran- 
de storico di Roma siauo stati fatti. A me pare, dopo averla 
attentamente letta , che se non lutti almeno la maggior parte 
di quei discorsi apportono molla utilità per le avvertenze , 
piene di dottrina, intorno ai modi da tenere nell’ acquistare 
e nel reggere i principati. Non terrò a bada chi legge con 
le opere di minor conto dell’Ammirato, (1) le quali non sa- 


li) Catalogo dille opere messe a stampa di Scipione Ammirato. 

1. Gli argomenti in ottava rima ai canti dell'Orlando Furioso dell' Ario- 
sto. Venezia presso Yalgrisi, 1836, in 4. 
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rebbcro stale bastanti a procacciargli quella fama che solo 
si ebbero per le maggiori; e vorrei queste ultime fossero tra 
le mani di tutti ; perchè gl’italiani possono risorgere all’an- 
tica grandezza quante volte i loro sommi scrittori si fan- 
no a scorta c ad esempio. 


Domenico Vestiri 


2. Il Dedaiione, dialogo del poeta. Napoli, ISSO, in 8. 

3. Annotazioni sopra la seconda parte dei sonetti di Bernardino Rota, fatti 
in morte di Porzia Capete sua moglie.Napoli,per Mattia Cancer,1560, in 4. 

4. Delle famiglie nobili Napolitane.Parte prima, Firenze, presso Giorgio 
Msrescotli,1tS80,in foglio.Parte seconda, ivi, per Amador Massi, 1631, in fog. 

8. Opuscoli rari. Firenze , per Giorgio Marescolti , 1583. 

6. Discorsi delle famiglie Paladina ed Anloglietta.Fir enze, presso Mare- 
acolti, 1595 e 1597 , in 4. 

7. Discorsi sopra Cornelio Tacito. Firenze , per Filippo Giunti, 15% , 
in 4. Ristampati molte volte. 

8. Orazioni a diversi principi, intorno ai preparamenti che si avrebbero 
a fare contro la potenza del Turco. Firenze, per Giunti , 1598 , in 4. 

9. Il Rota, ovvero dialogo delle imprese. Fiorenza, per Giunti, 1598, in 4. 

10. Della segretezza. Venezia, per Filippo Giunti, 1599, in 4. 

11. Istorie Fiorentine. 

12. Famiglie nobili fiorentine. Fiorenza, presso i Giunti, 1618, in foglio 
grande, parte prima solamente. 

13. Rime varie, sparse in diverse raccolte. 

14. Poesie Spirituali. Venezia, presso Sarzino, 1634, in 4. 

15. 1 Vescovi di Fiesole , di Volterra, e di Arezzo: con le giunte di Sci- 
pione Ammirato il giovane.Fircnze, presso i Massi e Laudi, 1637 ,in 4. 

16. Opuscoli. Firenze , Tomo primo 1640. Tomo secondo 1839. Tomo 
terzo 1642. 

17. Albero e storia delia famiglia de'Conti Gnidi, con le aggiunte di Sci- 
pione Ammirato il giovane. Firenze, 1640, in foglio. 

18. Sestina impressa con altra di D. Benedetto dell' Uva, Monaco Cassi- 
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^||ubl erodo veglio che per via spedita 
Mena ogni cosa minando a valle, 

E l’nom travolge e l’opra sua più ardita 
Del muto obblio nella profonda valle ; 

Se alla ridente vaga età fiorila 
( Fugace ahi 1 troppo ) mi fa dar le spalle , 

E se d’incontro alla fatai partita 
Mi sprona , e spinge per dubbioso calle ; 

Se già la speme lusinghiera e frale 
In sen m’estingue ; il giovanil vigore 
Se già diparte dal mio vel mortale ; 

Più sempre avviva ed alimenta in core , 
Coll’incessante affaticar dell’ale, 

La para fiamma del filiale amore. 

Amalia Colonna , nata Acquaviva d’Abagona 
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DI VINCENZO CARACCIOLO BE' DUCHI DI RODI 


II, folto gramo e presso quasi a morte 
Io mi partiva dal Sebezio lido , 

E quel che io core io lamentava forte 
Era il lasciare un raro amico e fido ; 

Pur conoscendo sua prospera sorte , 

Che il giva decantando il comnn grido 
Di splendida carriera in su le porte , 

10 m'acchetava al mio destino infido. 

E noi vedemmo consentirgli spesso 

11 primo onore in fra la dotta gente 
Partenope e Trinacria al tempo stesso. 

Ahi Se morte due vite avesse spente , 

Or mi vedrei, Vincenzo, a te dappresso , 
Nè a piangerti quaggiù starei dolente. 

Uuesule S. Angelo 
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UN DUELLO IMPEDITO 

rotolla 



u già in un paese della bella Italia nostra 
1^(1) un ricco e saggio signore, di antichi ba- 
roni discendente ; il quale da gran tempo 
viveva ritirato in un suo vasto podere, po- 
co lontano dalla metropoli, tutto inteso al governo della 
sua famiglia c ai buoni studi della filosofia e delle amene 
lettere. Questi appellavasi Alfonso, ed aveva due figli , uno 
maschio per nome Alfredo ed una femmina chiamata Rosa- 
lia : ed era d’ indole tanto buona e di modi tanto cortesi e 
umani che siccome padre veniva amato da chi eragli sotto- 
posto , e chiunque altro per avventura conosciuto lo avesse 
non poteva non istimarlo quel virtuoso e dabbene uomo che 
egli era \ e anche il suo principe teneva in sì gran conto il 
sapere e la bontà dei costumi di lui, che spesso chiamavaio a 
consulta quando avesse dovuto decidere di cose difficili dello 
stato, e non gli negava mai alcuna grazia ch’ei domandasse. 
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Accosto al podere di Alfonso in un v ecchio castello meezo ro6o 
dagli anni e per l’abbattuta feudalità quasi tutto in rovina , 
era un tal Tcodorico, uflìzialc nelle milizie del principe, il 
quale sebbene contasse lunga serie d’illustri avi già un tempo 
padroni di molte terre e castella, pur nullameno della prisca 
ricchezza eragli solo rimasto quel crollante edilizio e un bosco 
circostante : ma non si che per difetto di quattrini fosse ve- 
nuta meno in lui una sfrenata voglia che aveva di largamente 
spendere , alla quale non potendo satisfare con suo danaro , 
spesso ne toglieva ad usura con grandissima rovina del suo 
scarso patrimonio.Egli aveva una figliuola che Erminia, no- 
minavasi , la quale ancor bambina , morta la moglie sua , 
aveva confidato alle cure di una sua parente che sorella cu- 
gina era della defunta consorte del buono Alfonso , e nella 
stessa casa di costui viveva , poiché questi restato vedovo 
l’ebbe pregata che avesse voluto vegliare l’educazione dei 
suoi figli. Per tal modo Alfredo, Rosalia ed Erminia, fin dalla 
loro prima fanciullezza , erano stati allevali insieme in una 
medesima famiglia, ed erano tanto strettamente uniti per pa- 
ri età e per eguaglianza d’ indole e di sentimenti , e per co- 
munanza di studi edi passatempi, che non potevano più stac- 
carsi l’uno dall’altra. E già queste due giovanelte amiche, ve- 
nute innanzi negli anni, mostravansi dotate di tutte le virtù 
che l’ottima zia aveva saputo insinuar loro nell’animo , ed 
erano ambedue annoverate tra le più gentili e ornate e belle 
donzelle di quel tempo : se non che la Rosalia superava la 
Erminia per avvedutezza e prudenza come questa vinceva 
faltra per beltà. Erminia aveva la persona non assai grande, 
e i capelli neri come ebano , che essa con incantevole grazia 
soleva coprendone le orecchie rannodare dietro il capo ; e 
sotto due sottili e nerissime ciglia aveva due occhi neri, nei 
quali tutta traspariva la bella sua anima; e la fronte aveva 
bianchissima, come lucido bianco marmo, e le guance coperte 
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di leggiero vermiglio , le quali spesso ad un detto o ad un 
pensiero divenivano rosse come bragia; e rotondetto e roseo 
aveva il mento, e piccole e purpuree lo labbra: insomma nel 
suo volto era tutta l'impronta della bellezza e del sentire di 
donna italiana.Rosalia al contrario era grande della persona, 
c aveva i capelli biondi, il volto pallido, spaziosa la fronte, ' 
e un par di grandi occhi cerulei che dolcemente e di rado 
moveva , e nei quali agevolmente potevasi leggere un con- 
tinuo meditare congiunto ad una naturale tristezza di ani- 
mo.Gsso avevano diciotto anni, c Alfredo ne aveva venti. E 
appunto allora che erano nella età nella quale le passioni so- 
gliono essere più ferventi , avvenne che Teodorico, avendo 
chiesto ad Alfonso non so qual somma di danaro , questi 
benché altre volte per il grandissimo bene che gli voleva 
gliene avesse dato volentieri , pure questa fiata non volle, a 
fine di porre un freno a quella sua furiosa passione di sciu- 
pare; per la qual cosa Teodorico corrucciatosi forte dissegli 
villania, e tolta con sè la figliuola , menolla a casa sua. Rot- 
ta così l’antica dimestichezza , e lo stesso Alfonso vietato 
avendo ai suoi figli di mai più andare o mandare alcuno al 
castello diTeodorico, ai tre affettuosi amici non fu dato più. 
di vedersi.E quanto fosse stato il dolore che n’ebbero, ognuno 
può immaginare, ma più degli altri Alfredo, il quale fu quasi 
per uscire del cervello. Imperciocché egli , che grandissimo 
rispetto portava al padre suo ed era uso a ciecamente obbe- 
dirgli, da principio senza far motto si sottopose al duro co- 
mando , c si creò in mente come un insormontabile muro di 
bronzo che lo dividesse dalla sua diletta Erminia: ma d’altra 
parte tornando del continuo col pensiero a lei, e nelle ore in 
cui soleva vederla sentendo fastidio di quanto lo circondava, 
e una forza invincibile che lo spingeva verso di lei , e un 
vóto nell’ animo , e un ribollirgli il sangue nelle vene , di- 
ceva tra sè : — io la vedrò : — ma tosto il pensiero del di- 
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fido paterno si faceva gigante in lui, c lo atterriva e lo ren- 
deva come di ghiaccio. Egli dunque l'amava , od era un pri- 
mo amore nella prima giovanezza ! 

Questa guerra di passioni e di doveri sosteneva dentro , 
già da un mese , quando un di il padre suo essendosi reca- 
to alla corte ove era stalo chiamato dal principe , e doven- 
do colà restare parecchi giorni , egli essendo più impetuo- 
samente trascinato verso la sua Erminia fermò in animo d 1 
andare a vederla la sera. E a mandare ad effetto il suo dise- 
gno andava pensando a cento vari modi , ma ora un osta- 
colo e ora un altro gli si presentava alla mente , tanto che 
non sapeva a qual partito dovesse appigliarsi. Ma infine in- 
fastidito da tanti dubbi e da tanta incertezza , come suole 
accadere a chi è travagliato dal mal di amore, determinò di 
affidare il suo segreto ad alcuno amico. E a chi poteva meglio 
indirizzarsi che alla sua sorella? E però andatosene a lei le 
apri lutto il suo cuore, e le disse com'egli amava oltre ogn( 
credere la Erminia, e che non aveva forza bastante a potere 
più oltre obbedire al divieto del padre: e poi come a giusti- 
ficare colcsla sua disobbedienza, aggiunse che egli doman- 
dandola in consorte sperava che l’antica amistà tra i loro ge- 
nitori tornerebbe. E la Rosalia cosi gli rispose: — « Alfredo 
mio , tu sai se io amo Erminia e se amo te, onde puoi giu- 
dicare con quanta buona voglia metterò l’opera mia ad aiu- 
tarti nella bisogna: che anzi devi sapere, e spero non mo lo 
apporrai a delitto , che io sono stata prima a trasgredire il 
comando del padre nostro , perocché ho già da più giorni 
trovato modo di mandare mie nuove in iscritto ad Erminia 
e averne di sue per mezzo di Maria, la figlia del nostro bo- 
scaiuolo maritata al cuoco di Teodorico. E ho fatto anche 
più : ieri essendo andata a cavallo nel bosco accompagnata 
dalla nostra buona zia, ho veduto Erminia, la quale secondo 
che io le aveva scritto, era venuta di nascosto fuori del ca- 
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stello per la porta della cucina che mette nel parco , e tutto 
questo per opera del cuoco e della moglie di lui. E cosi fa- 
remo di tempo in tempo per abbracciarci e stare un poco 
insieme : e così anche tu potrai fare » E poi, stata un poco 
sopra di sè, soggiunse : — « Ma conviene che tu ti faccia ac- 
compagnare da alcuno , e parmi che il solo in cui potresti 
confidarti sia il nostro Federico. Ma non voglio celarti una 
cosa che avrai grandissimo piacere ad intendere, ed è che tu 
sei riamato da lei : e questo io mi penso , perchè non è sua 
lettera che a me scrive, nella quale non parli del grandissi- 
mo desiderio che ha di rivederti , e poi si esprime in certo 
modo che non mi fa dubitare dcH’amor suo verso di te. » Ciò 
udendo Alfredo , per la piena della gioia divenne pallido in 
viso , e disse : — « Ella mi ama 1 » c abbracciato la sorella, 
aggiunse : — « Tu sei il mio angelo tutelare : noi ci amere- 
mo sempre, e saremo tutti tre sempre uniti. » Di poi sedato 
quel primo tumulto di passioni, ordinarono insieme che nel 
giorno medesimo Rosalia scriverebbe ad Erminia che mez- 
z’ora dopo l’avemeria si trovasse fuori della usata porta nel 
parco. Allora Alfredo se ne andò dritto e difilato nella ca- 
mera di Federico, e, dettogli ciò che voleva fare la sera, Io 
richiese dr accompagnarlo al castello di Teodorico. 

Federico era uomo di un quarantanni, di nobile stirpe , 
e nelle buone lettere versato.Orbo di genitori, nei suoi primi 
anni restato solo nel mondo, privo di ogni avere, era stato con 
grandissimo amore accolto in casa dal padre di Alfredo , e 
dato a costui guida e maestro, aveva tanto bene adempito al 
suo uffizio che l’ allievo già poteva essere stimato dei meglio 
costumati e instruiti giovanetti dell’età sua. Egli adunque, 
poiché Alfredo gli ebbe svelato il suo segreto disegno , da 
principio si avvide che questi era preso di ardente amore 
per la Erminia , e pensato avendo che siffatto maritaggio 
avrebbe tolto di mezzo ogni inimicizia tra Alfonso e Teodo- 
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rico , la quale inimicizia ei sapeva quanto tormentasse l' a- 
nimo del suo benefattore, col maggior piacere del mondo gli 
si profferse per la vita. Intanto la Rosalia aveva scritto alla 
bella Erminia sì come aveva promesso di fare , e questa 
senza frapporre indugio avevaie risposto che era contenlis- 
sima di rivedere Alfredo, e nell’ora indicala si sarebbe tro- 
vata nel parco, lo già non starò a descrivere le ansie che 
Alfredo ed Erminia ebbero a soffrire in quel giorno che loro 
parve non cessasse mai , imperocché chi è tra voi , lettori 
miei , che non abbia sentito simigliatiti impressioni nell’a- 
nimo? e però pensatelo voi stessi, e basti solo non ignoriate 
che Alfredo ed Erminia già senza pur saperlo da lunga pezza 
si amavano, e per la prima volta erano per dire a vicenda — 
io ti amo. 

Appena tramontato il sole , Alfredo scese nella corte , e 
poi Federico , c montati a cavallo si misero insieme per 
via , e in men di mezz’ora giunsero nel parco del castel- 
lo di Teodorico. Smontali di sella, s'indirizzarono ad una 
porticina che videro essere aperta , dalla quale venne fuori 
Erminia seguita da Maria e dal marito di lei. Alfredo ap- 
poggiato al braccio di Federico le si fece incontro, e quasi 
obbliato avendo l'antica famigliarità non seppe dire altro se 
non che: — « Quanto ho desiderato rivederli ! » Ed ella ri- 
spose : — a Ed io non meno. » Alle quali parole , dette con 
voce tremante e accompagnate da un fìgger gli occhi al suolo, 
Alfredo gettatosi ai piedi di lei tutto infiammato in viso dis- 
se : — « Erminia mia, io ti amo di amore santissimo : non 
è forza umana che possa mai svellere questo amore da me : 
ti amo più di me, più del padre mio: mi ami tu pure? dillo, 
Erminia: io ti giuro che tu sarai mia sposa: qualunque sie- 
no gli ostacoli che si frapporranno, tutti li rovesccrò:tu sarai 
mia sposa : ma giurami tu pure che sarai sempre mia. » E 
ciò dicendo la mirava negli occhi come uomo che aspetti la 
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sua sentenza. Erminia divenuta vermiglia in viso, rispose: — 
« SI, Alfredo, ti amo, e giuro che ti amerò sempre: ma chi sa 
quanto dovremo soffrire! » E un momento appresso esclamò : 
— « Ahimè, siamo scoperti 1 » e cadde svenuta tra le brac- 
cia di Maria. In quel mezzo un uomo armato di spada ap- 
parve sotto quella porticina ; ed era Teodorico. Tutti resta- 
rono immobili c senza profferir parola: ma dipoi Teodorico, 
come quegli che di animo altiero e superbo era , afferrato 
Alfredo pel braccio , così disse : — « Basso insidiatore di 
donzelle , è questa la virtù che vanti avere? Va tosto lungi 
di qui , o eh’ io ti trascinerò con queste mie mani innanzi a 
padre tuo , c dirò ad entrambi tutto le villanie , e farò tuli 1 
gli oltraggi che ben meritate. » La parola insidiatore ferì 
Alfredo nel profondo dell’animo, avvegnaché fosse la prima 
volta che egli la udisse, egli che aveva il cuor pieno dei più 
nobili sentimenti di virtù e di onore. L’ira lo rese come cieco, 
e dimentico della sua Erminia e dell’amor suo portò con tanta 
furia la destra mano ad un grande coltello da caccia che 
aveva al fianco , che un pensiero d’ imminente orrendo de- 
litto fece tutti fremere gli astanti, e ad un tempo, con voce 
rotta dall'impeto dello sdegno, gridò: — « Mente per la gola 
chiunque osa dire essere io insidiatore di donzelle, c il pa- 
dre mio meritare oltraggi ed onta -, ... e lo proverò con la 
spada in mano. . . . Domani vi aspetto nel vano che è nella 
estrema parte di questo bosco. » E ciò detto corse al suo 
cavallo, e montatoci sopra si avviò per la strada ond’era ve- 
nuto. Federico gli fu presto al fianco , e ciascuno meditando 
a sua posta arrivarono a casa. 

Federico non si discostò di un passo da Alfredo , ed en- 
trato nell’appartamento di lui , e sedutosi su di un seggio- 
lone a bracciuoli, tratto tratto gli levava lo sguardo in volto, 
mentre questi, le braccia piegate, slavasi appoggiato ad un 
armadio , c immobile teneva gli occhi fisi in un grande ri- 
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tratto di antico guerriero , uno tra i suoi antenati. E stati 
entrambi silenziosi per alquanto tempo, Alfredo guardando 
tuttavia quel ritratto borbottò fra i denti : — « Non ti farò 
onta. » — « Così farai , spero. » disse Federico. E Alfredo 
preso da grande meraviglia si volse a lui , quasi non fosse 
certo se avesse bene udito. — « Non gli farai onta, » ripetè 
Federico, « se non ti batterai in duello con Teodorico : pe- 
rocché ciò facendo tu sarai reo di un omicidio o di un sui- 
cidio, c nessuno degli avi tuoi è stato mai nè omicida nè 
suicida. Chè se essi si batterono in duello , lungi dal pensa- 
re di farsi colpevoli di un delitto, vollero sodisfare un debito 
di onore, siccome ogni cavaliere a quei tempi scioccamente 
opinava. Ma ora poiché il lume della crescente civiltà ha 
chiaramente mostrato come cotesto male inteso onore è tutto 
fondalo su di un pregiudizio, e il soffio potente della parola 
del filosofo ha squarciate le tenebre nelle quali era involto 
l’errore, e lo ha appalesalo in tutta la sua bruttezza, chi sarà 
più lo stolto che dirà doversi un’ offesa cancellare con un 
duello ? e invece ogni uomo che abbia fior di senno non con- 
fesserà essere pienamente convinto che il duello non è altro 
che una vendetta privata, e però un attentato all’ordine so- 
ciale, una usurpazione dei tre poteri , legislativo, giudizia- 
rio ed esecutivo, un grave delitto?» — « Ma il mio onore » 
rispose Alfredo « 1’ onor mio avvilito chi altri potrà rista- 
bilirlo se non io? » — « Malaugurato e falso onore ! » ripi- 
gliò a dire Federico. « Ma deve ricordarti aver letto in un’o- 
pera di quello scrittore cui tu ammiri come sommo filosofo, 
che l’onore nel mondo è di due maniere, reale ed apparente, 
e che apparente è da considerare l’onore sul quale dicesi 
fondato il duello. E per verità che vi ha di comune tra il vero 
onore e l’offesa che può farti il primo che incontri per via ? 
e non è forse da reputare degno di rimprovero colui che in- 
giustamente offende anzi che quegli che è offeso? Ma tu dirai 
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che solo il sangue può lavare l’offesa. E qual onore può det- 
tare una simigliante sentenza, e qual ragione può giustificar- 
la ? Se così fosse un uomo malvagio battendosi in duello 
cesserebbe di essere malvagio, e una menzogna sostenuta da 
quattro colpi di spada addiverrebbe una verità. E a questo 
modo virtù , vizio , onore , infamia , verità , menzogna e 
tutto, dipenderebbe da un combattimento singolare ; e una 
sala di armi sarebbe sola sede di ogni giustizia, e non vi sa- 
rebbe altro diritto fuori della forza , nè altra ragione che il 
sangue, c un uomo offeso da chi sapesse meglio di lui trattare 
le armi, non avrebbe altro risarcimento che essere ferito o 
ucciso dal suo offensore, ed ogni offesa sarebbe del pari la- 
vata nel sangue sia deH'offensore sia deU'offeso. Di’ tu stesso 
se possano essere principi più stolli, piòcontradittori, e più 
crudeli di questi. Ma dee ricordarti ancora che tu hai del 
continuo fatto plauso alle dottrine annunziate da quel gran- 
de , e però ora non puoi celare a te medesimo che è onore 
apparente quello del quale vorresti fare un’egida alla tua 
vendetta , e che se ti batterai in duello commetterai un de- 
litto. » — « No, no,, mio buon Federico, » rispose Alfredo, 
« non dire più questo , e sii certo che l’animo mio abhorre 
dalla vendetta e dal delitto: e se io voglio fare questo duel- 
lo , Io fo solo a fine di fuggire la taccia di vile che potreb- 
bero appormi coloro i quali giudicassero che io tema di af- 
frontare l'inimico con la spada in mano. Tu ben sai che ci 
è forza vivere nella opinione degli uomini. » — « Sì vivad- 
dio, » disse Federico , « ma nella opinione dei buoni. E 
tutt’i buoni sanno ormai che è stolto e iniquo pregiudizio 
voler cancellare un’offesa con un delitto, e che il vero valore 
sta nell’incontrare la morte quando la salute della patria e il 
principe ti comandano di combattere i loro nimici , e che è 
colpevole insania versare il sangue del suo simile o il proprio 
per andar dietro ad un fantasma di apparente onore. So bene 
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che restano ancora tra noi pochi sfaccendali, i quali, sfornili 
di tutte le belle doti dell'animo che fanno l'uomo pregevole 
nella civile società , credono poter essere notati c contrad- 
distinti solo sparlando pubblicamente per dritto e per rove- 
scio del fatto altrui , e mostrando di avere in non cale le 
leggi c il magistrato , c creandosi consiglieri e reggitori di 
alcuni uomini, i quali essendo di animo debole e credulo si 
lasciano da essi menare a certa rovina : c tu della opinione 
di cotesti sciagurati fa quel conto che del terzo piè che non 
hai, c unisci i tuoi voti a quelli che tull’i buoni fanno, per- 
chè costoro vengano allontanati dalle civili comunanze e pu- 
niti come incitatori al mal fare c sturbatori dell’ordine. Ma 
bene hai detto che l'animo tuo rifugge dal delitto e dalla ven- 
detta , perciocché ne hai dato bella pruova or ora che Teo- 
dorico dicendoti villania ti sei trattenuto dal punirlo con le 
tue mani. £ se non bai ciò fatto quando nella tempesta delle 
concitate passioni saresti stato meno reo, vorresti farlo poi- 
ché ci avrai pensato sopra ? c credi tu che poche forme 
esterne , quali sono un cartello , un misurare il terreno , e 
la presenza dei palrini, e che so altro, bastino a togliere ad 
un fatto il carattere di delitto, tanto più atroce quanto più 
è premeditato? » In quel punto entrò nella camera la Rosa- 
lia, la quale tutta ansante e presa da grande spavento si ap- 
pressò al suo fratello dicendo: — « E sarà vero ciò che Er- 
minia mi ha scritto ? no , mio Alfredo , io son certa che tu 
non ti batterai in duello col padre della donna che vuoi far 
tua consorte , non commetterai un sì grave delitto : tu che 
hai il cuor buono e pieno dei santi principi della religione 
nostra, che è tutta pace e carità, non spargerai il sangue del 
tuo simile. Ma leggi questa lettera che Erminia ti ha scrit- 
to : oh faccia il ciclo che le parole di colei che ti ama e che 
tu ami tanto, valgano a distogliere l'animo tuo dal reo dise- 
gno ! » Alfredo aperta la lettera la lesse , c una lagrima sol- 
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candogli la guaucia cadde sul foglio. la quella lettera la do- 
lente Erminia da prima lo pregava che desistesse dal pensiero 
di un duello, e poi a persuaderlo usava di tutti gli argomenti 
che amor virtuoso può dettare , c da ultimo , come sogliono 
fare le amanti che sanno di essere riamate, glielo comandava 
sotto pena di perdere per sempre l’ amor suo , avvegnaché 
essa non avrebbe mai consentito di unirsi in matrimonio aU 
l’uccisore del suo padre. Poiché Alfredo ebbe letta la lettera, 
la sorella avendo scorto l’animo di lui essere commosso, l’ab- 
bracciò , e lenendogli le mani intorno al collo c fìggendo i 
suoi grandi occhi negli occhi di lui, dicevagli: — « Tu non 
ti batterai; non è vero, Alfredo mio , che nou farai questo 
duello? » — Ma Alfredo, essendo combattuto da cento vari 
affetti , e non potendo vincere il pensiero di essere riputato 
vile se non facesse quel duello, e bramando di restar solo : 
— « Lasciatemi , » disse , « per carità lasciatemi in preda 
alla mia sventura; » c so no andò in altra camera nella quale 
si chiuse dentro a chiave. Federico, restato solo con la Rosa- 
lia, le disse : — « Io vado a por mano all'estremo mezzo per 
impedire cotesto duello; ma affinchè il mio divisamento ab- 
bia buono effetto, non fate nulla che impedisca ad Alfredo 
uscire dimani fuori della casa : ch’ei vada nel bosco , ma il 
duello non si farà.» E la Rosalia che era avvezza a credere 
nelle parole di Federico, senz’altro diro si ritirò nel suo ap- 
partamento. 

Federico corse giù nelle scuderie , c fatto allestire due 
cavalli , e tolto con sé un famiglio, prese a briglia sciolta la 
via della città , c si trovò nel palazzo del principe quando 
la notte era al suo mezzo corso. Trovò Alfonso che stava nelle 
camere del Sovranodi unito a molti grandi uffiziali del regno, 
e molte nobili donne di quella corte; c fattolo avvertire che 
egli era venuto a dirgli cosa di altissima importanza, questi 
andogli subito incontro. Allora Federico gli raccontò quanto 
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— 2 it- 
era accadato tra Alfredo e Teodorico , e come la mattina 
seguente si sarebbero battati in duello: e poi messolo a par- 
te di ciò che egli intendeva fare, aggiunse : « ora è d’uopo 
che voi ottenghiate dal principe che ingiunga a questa nobile 
brigata di cavalieri e dame che domani al primo nascere del 
sole tutti seguano me nel bosco che è presso al castello di 
Teodorico , e facciano appuntino il voler mio. » 

E qui giova avvertire che fin dal principio del regno di 
quel principe , che già da cinquant’anni regnava , i duelli 
avevano cominciato a cadere di credito. Dapoichè molti poeti 
a secondare le sane intenzioni di lui, che nelle buone disci- 



pline filosofiche e di dritto essendo assai dotto era del tutto 
avverso a cotesto barbaro costume, avevano composte salire 
e commedie, nelle quali ora in uu modo e ora in un altro la 
derisione c il ludibrio erano sparsi su i duelli ; ed egli me- 
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desimo nel suo teatro privato spesso aveva fetta rappresen- 
tare alcuna di simiglianti commedie, e più sovente ancora 
ne venivano rappresentate nei pubblici teatri: oltre a che da 
eccellenti filosofi erano stati scritti parecchi opuscoli, nei 
quali addimostravasi barbara l’origine e riprovevole 1’ uso 
dei duelli : e tanto era stato detto e scritto fino allora , che 
già il maggior numero opinava contro il duello, e tra i pri- 
mi era il saggio Alfonso. Laonde non tornò punto malage- 
vole a Federico ottenere la grazia che domandato aveva. 

Infatti nel di vegnente, quando appena l'alba nasceva, Fe- 
derico cavalcava a capo di un cinquanta tra cavalieri e don- 



ne della prima nobiltà di qnel paese, sulla via die menava al 
bosco nel quale il duello doveva farsi. Giunti colà, tutti in- 
struiti di quei ebe dovessero fare, si celarono lungi dal vano 
della selva ove Alfredo e Teodorico dovevano trovarsi, e Fe- 
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derico si nascose dietro un folto cespuglio poco discosto da 
quel vano. Trascorso poco tempo, comparve Alfredo prece- 
duto da un giovane cavaliere , e poi se ne venne Teodorico 
insieme con un uffiziale delle guardie del principe. Quando 
le due parti furono a fronte l’ una dell’altra, il cavaliere che 
era patrino di Alfredo, siccome l'uso voleva, voliosi a quel- 
l’uflìziale delle guardie, cosi gli disse: « il vostro Teodorico 
ha chiamato basso seduttore di donzelle il mio amico Alfredo, 
del che questi si reputa gravemente offeso , e però chiede di 
venire a duello con lui: accettate voi la disfida? » — « Sì, » 
rispose l’ uffiziale. E non si tosto ebbe ciò detto, che Fede- 
rico messo avendo un forte grido, la compagnia che era lun- 
gi intorno nascosta, dato di sprone ai cavalli , corse in quel 
vano, e circondato avendo quei quattro, tutti si diedero a ri- 
dere sgangheratamente e a motteggiarli e farsi gioco del 
fatto loro. Da principio Tcodorico e Alfredo vollero opporsi 
a quella furia ; ma poscia oppressi dal maggior numero e 
dalle grida e dalle risate, restarono confusi e incerti di ciò 
che dovessero fare. Ma ecco che Alfonso venuto innanzi cosi 
parlò: — « Bene sta, miei signori, che siate stali presi a fi- 
schiale: questo è castigo che ben si addice alla vostra follia, 
chè follia parmi essere questo voler fare i ltodomonti e i don 
Ghisciotti quando , grazie alla civiltà dei tempi nostri , co- 
testo barbaro e reo uso dei duelli è da tutl’i buoni biasimato, 
come quello che è contrario ad ogni legge e ad ogni buon co- 
slume.E finita l’epoca in cui facevasi onoree riverenza a chi 
tornato fosse da un duello lordo del sangue del suo offensore 
e spesso ancora di chi egli aveva offeso: ai di nostri al con- 
trario 1’ universale vuole che l’ onta cada su colui che offen- 
de, e un tribunale inslituito dal nostro buon principe con- 
danna l' offensore ad umiliarsi innanzi all'offeso , e ad altre 
pene che voi non ignorate. E a questo tribunale io dovrei 
citarvi , o Teodorico. Ma invece affinchè ogni rancore cessi 
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tra noi, vi do la mano in segno di amistà ed obblio delle pas- 
sate offese , e prometto darvi la somma di danaro di cui mi 
richiedeste. Vi annunzio infine che il nostro Sovrano ha di 
già sanzionata una legge, che domani sarà promulgata , per 
la quale i duelli vengono puniti come ogni altro reato. £ 
mi gode l’animo nel pensare che sarà di rado applicata; im- 
perocché non dubito che non si faranno più duelli , o rara- 
mente, da pochi dispregiatori di ogni legge e di ogni pena, 
oggi che può dirsi distrutto il mal seme che li produceva , 
intendo parlare del pregiudizio sostenuto da un apparente 
onore. E tutti non possiamo negare che alla bell’opera ab- 
biano massimamente dato mano gli scritti di valenti filosofi, 
c le satire e le commedie di buoni poeti, e innanzi ad ogni 



altro le provvide cure del nostro Monarca. Abbattuto adun- 
que l’errore , infranto il vano colosso di falso onore onde 
vestivasi l’ alto criminoso di attentare alla propria ed all’ al- 
trui vita, questo alto è restato nudo, ed è apparso, quale ve- 
ramente era , un delitto : e però chi potrà dire ingiusta la 
legge che punisce cotesto atto?» — Tutti applaudirono 
alle parole di Alfonso, e concordemente dissero tenere con- 
tro il duello. Allora Federico voltosi ad Alfonso cosi prese 
a dire: — « Ora , signore, uopo è perdoniate ad Alfredo , c 
a stringere vieppiù l’ amicizia tra la vostra famiglia e quella 
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citi Teodorico, gli domandiate che consenta a dare in isposa 
al vostro figliuolo la sua Erminia. Teodorico mosso dalla 
generosità di animo di Alfonso, datogli la mano,Io baciò in 
fronte, e disse essere contento che la Erminia fosse sposa di 
Alfredo. E Alfredo il quale tornato dalla prima confusione 
di mente vide che tutta quella compagnia , nella cui buona 
opinione egli desiderava vivere, mostravasi avversa al duel- 
lo, e pieno il cuore di gioia per la promessa che Teodorico 
aveva fatto della mano di Erminia , prostratosi ai piedi del 
padre suo, dimandogli perdono, e il padre abbracciatolo, gli 
perdonò : dipoi rivolto a Teodorico lo chiamò col nome di 
padre, e questi lo strinse tra le sue braccia. 

Tutti furono contenti del modo pel quale quella faccenda 
fini , e tutti lodarono a cielo la prudenza e la perspicacia 
di Federico e 1’ affettuoso animo di Alfonso. Intanto la 
nobile brigata, presa la via delia città e con loro Alfonso, se 
ne tornarono al principe cbe li aspettava. Teodorico e Al- 
fredo corsero al castello presso Erminia, la quale invero fin 
dalla sera precedente non avea fatto altro che piangere , e 
quando la mattina aveva veduto il padre entrare nel bosco, 
era restata priva di sentimento , e non si rilevò da tanto 
male se non quando fu certa che il duello non era stato fatto, 
e che invece il padre l’avca promessa sposa ad Alfredo. Fe- 
derico se ne andò solo a cercare la Rosalia , la quale egli 
trovò nella cappella genuflessa innanzi la tomba della de- 
funta madre sua , e dettole dell’ impedito duello e del con- 
cluso maritaggio , essa levali gli occhi al cielo rese grazie 
perchè la sua preghiera era stata esaudita ; e dipoi insieme 
si recarono al castello di Teodorico. 

Il mio Turpino scrive che un mese appresso le nozze fu- 
rono celebrate belle e sontuose, e io quel paese non si fecero 
più duelli. 

F. Caimano 
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CARME 


UH ancora an anno agli altri che fuggirò 
Si ricongiunge, o amico; e nostro sguardo 
A poco a poco approssimar si vede 
L’ ultima piaggia , ove negletta e infranta 
Giacerà nostra nave ; eppur di duolo 
All’ anima che geme è il dipartirsi 


Digitized by Google 


— 30 — 

Da questo a noi tanto nimico e tanto 
Amato , sol di frodi empio soggiorno , 

Ove larvata è l' amicizia , e spesso 
Odio l’ amore , e la virtù di molti 
Ben contesto velame ebe nascondo 
Ad indotte pupille atre sozzure. 

SI che la vita insopportabil peso 
È alla genia de’ miseri mortali 
Che, lieta e senza alcun sospetto , il piede 
Per alpestre cammino incauta inoltra *, 

All' amore , alla gloria , ed alla speme , 

E a più dorati sogni anco cedendo ; 

Insino al dì che ad abborrirsi nati 
Vide in terra color, che di ragione 
D’ essere forti mcnan vanto , e farsi 
Degli insetti peggiori e delle belve. 

Ma chi v’ ba che non senta in lui tal possa 
Che la vita ad amar, non lo consiglia ? 
Simile al giuocator , che tutti esausti 
I ricolmi forzieri, ove de’ padri 
L’avara e industre mano oro ammassava , 
Bidè alla vista del fatale desco , 

A cui possente voluttà, che indarno 
Intendersi vorria, lo riconduce. 

Tulli caddero spenti i vaghi sogni 
Di giovanezza , c se alla vita ancora 
Ignoto amor ci stringe , è la speranza 
Che allo spirto favella arcanamente , 

Che , del futuro il vel squarciando , addita 
A noi la rosa germogliar là dove 
Vedemmo il cardo inaridir la via. 

Ma quanto sia fallace e lusinghiero 
Della speme il sorriso , appresi ahi ! troppo 
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Per cinque lustri, si che aver fidanza 
Nell’ instabile Dea fora più stolto 
Di chi sacra gli affetti a donna infida. 

11 volgo ignaro che me vede , il labbro 
Presto al sorriso , a mendicar non nato 
Col sudor della fronte un duro pane , 

Oh ! lui beato follemente esclama ! 1 ! 

Ma tu che a me confortatore e duca 
Fosti dell’arte nel dubbio cammino , 

Tu che lant’ alto colle rime elette 
Poggiasti , o mio gentil , tu noi dirai. — 
Sommo nell’ arte d’ un artista il core 
Abbastanza t’ è noto , e quanta sia 
L’ interna lutta che soffrir dobbiamo , 
Quando del bello la divina idea 
Al pensier favellando , oltre i confini 
Ci trasporla del tempo c della morte. 

Le vagheggiate immagini ridenti, 

Che in più pura regione attigner suole 
Quei che del bello all’increata fiamma 
Scaldò fin da primi anni il giovin petto , 
Se mai di rinnovarsi nel fugace 
Mondo ha speranza , ove tutto muore , 
Appena l’aura della vita bebbe, 
Disingannalo il misero scn geme : 

Chè mal risponde realtà a quel tipo 
Eterno , incorrutlibil , che la mente 
Va di se stessa ignara immaginando. 
Ogni più dolce affetto , ogni più cara 
lllusion.che allieta a un tempo e appaga 
La sete insaziabil de’ mortali , 

Non appaga il poeta ; egli deserto 
Tragge la vita combattuta , un giorno 
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Aspettando più mite al suo dolore. 

Ma ancora di speranza io ti favello ? 

Simili a questo che fuggi verranno 
Gli anni futuri , e confidar nel tempo 
È stoltezza fatai 5 sol da noi stessi , 

Solo dal cor s’aspettino le gioie. 

Cangiasi il tempo , il cor giammai non mula. 

P. Lavuko-Tito 
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•E chiami il desco , ed umile 
Schiuda ilgarzon le imposte 
Fra i ceri del cenacolo 
In mezzo ai fior nascoste 
Le luccicanti fiole 
Mostrin dei vini il re. 


Troppi amistà mesceami 
Amari sorsi , e Amore 
Di troppe spiue cinsemi 
Un miserabil fiore ! 

Or dell’ ebbrezza l’estasi 
È sol conforto a me. 
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Tra i vispi , almeno , e facili 
Figli del mio pensiero. 

Io non vedrò sprezzabili 
Amici di mestiere , 

10 non vedrò mai lagrime 
Di non provato duol. 

Che in fondo al terso calice 
V’ ha di sorriso un Cielo 
In coi non regge all'omero 
Della menzogna , il velo , 
In cui curvarsi obliasi 
Della potenza al sol. 

Preda , Gnor , d’ipocriti 
Vidi la fo tradita ; 

Sangue versar per calcolo 
D’una grandezza ambita ; 

E far del furto premio 
Un rango menzognier. 

Versa , o garzone , e piovami 
Nembo di rose intorno , 
Sperdan le molli immagini 
D’esser mortai lo scorno , 
E il sen di scinta Menade 
Raccolga il mio pensier. 

Versa — più fioco arrivami 
De’ cor traditi il grido 
Degli orfani lo strazio 

11 riso dell’infido 

Il bacio mercenario 
E ’l pianto del pudor. 
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Già pià non veggo tessere, 

Da lunga man l'inganno 
Nè l’innocenza vendere 
Domestico tiranno , 

Tal che di creder sembrami 
Alla virtude ancor. 

Ne’ campi del delirio 
L’alma si perde e tace, 

E sol perchè dimentica 
La mia ragione ha pace 
E i figli della polvere 
Ritorno ad abbracciar. 

Dal volo in cui mi spazio 
Me richiamar potranno 
Sol le cocenti lagrime 
Del divorato affanno 

Che nel volare a tergerle , ‘ 

Anche s’oblia penar. 

Marchese Vincenzo Cimino . 
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C’ est danti la solitudo quc toutes Ics hcurcs laissent unc trace , 
que tona Ica inatanta sou réprésentéa par unc pensée , quc 
le temps est au aage, et le aage a lai ®éme. 

Tnotus. 



’ Attiro 1637, a Pari- 
gi, nacque Nicola Ca- 
tinai Suo padre che 
era tra i consiglieri 
più antichi del Parla- 
mento volea farne un 
avvocato ; ma il gio- 
vane, schivo per natu- 
ra dell’ acerbo con- 
tendere del foro, aven- 
do perduta una cau- 
che a lui giusta pa- 
reva , non volle altri- 
menti continuare , e 
posto quindi giù la toga si diede al mestiere delle armi. Ben 
presto la guerra di Fiandra gli porse bella occasione di far 
mostra di valore ; e un suo glorioso fatto all’ assedio di 
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Lilla gli procacciò il favore del Re. L’anno appresso militò 
in Franca Contea e in Ola nda,ed ognora conducendosi con la 
stessa valentia seppe sempre più guadagnarsi l’ animo dei 
compagni e la stima de’ capitani ; e nella sanguinosa bat- 
taglia di Scnef , che fu l’ultima pel gran Conde', egli gra- 
vemente ferito mostrò tanta costanza c intrepidezza che cor- 
tesi parole di lode meritò dal vincitore di Rocroie di Nord- 
lingen. Per le quali cose entrò sì fattamente nella grazia del 
Re, che questi non dubitò di commettergli la difficile impre- 
sa di ridurre cotali fanatici , delti Vaudois o Barbets, i quali 
avean lor sede nelle vallate del Piemonte. Catinai, quantun- 
que reputasse una tal guerra ingiusta e crudele, pure non u- 
dendo che la voce del dovere , pose celeremente ad effetto la 
volontà del suo signore: aiutato dal Duca di Savoia in breve 
tempo li vinse e gran parte di essi fece prigionieri, che poco 
dopo miseramente perirono. In premio dei servigi renduti, 
eletto governatore di Luxemburgo , 1’ anno appresso im- 
prese insieme a Vauban 1’ assedio di Philisburgo, la quale 
importante città cadde in poter loro dopo ostinata resi- 
stenza. In breve a tanta fama pervenne il suo nome che , 
venuta la Francia a manifesta rottura col Duca di Savoia 
fu trascelto a governare da supremo Duce la guerra con- 
tro di costui ; e così la fortuna secondò i suoi savi consi- 
gli, che venuto a giornata con l’esercito di Vittorio Amedeo 
presso l’ Abbadia della Staffarda, onde la battaglia ha pre- 
so il nome, compiutamente il ruppe e disfece ; e frutto di 
una tal vittoria fu la conquista di una gran parte del- 
la Savoia. £ se il ferro e il fuoco desolarono quelle bel- 
le contrade d’ Italia non fu certo per opera di lui, ma ben- 
sì per comando del crudele Louvois , il quale volle rinno- 
vate in Italia quelle scene di sangue che empierono di 
spavento e di orrore il Palatinato , e che tanto offuscarono 
la gloria del gran Turenne. A premiare tanti segnalati scrvi- 
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gi renduti alla patria, fa nel 1693 creato Maresciallo diFran- 
cia ; della quale elezione il re fu tanto contento che fu udi- 
to esclamare presente i suoi cortigiani : c'est bien la vertu 
couronnéel Le quali generose parole, riportate a Calinat dal 
suo amico e ammiratore Fénélon,non è adire di quanta gio- 
ia e riconoscenza gli riempissero il cuore. L esercito e 
il popolo fecero plauso a questa elezione, e i cortigiani trae- 
vano in folla a congratularsi con esso lui. Ma tanta gloria 
punto non alterò la semplicità e la mansuetudine dell animo 
suo: il fasto e lo splendore della corte non gli abbagliarono 
la mente; nè dall’alto e sublime posto a cui la fortuna me- 
ritamente avealo elevato ei disdegnò gittare pietoso uno 
sguardo sugl’ infelici che gemeano. Non possonsi leggere 
senza profonda ammirazione le lettere da lui indirizzate al 
fratello che teneramente amava : quivi tu vedi a nudo di- 
pinto il cuore di un uomo il quale in mezzo alle pompe so- 
spira sempre l’ antica quiete del suo oscuro vivere. 

Riprese le armi col Duca di Savoja , Catinai non men sol- 
lecito e diligente delle cose della guerra superò in quella 
campagna la sua fama e l’ altrui aspettazione , chè alla bat- 
taglia della Marsailles di un nuovo alloro si cinse la fronte 
avendo riportata compiuta vittoria sull’ esercito di Amedeo 
capitanato dal valoroso principe Eugenio. Ed in lui era la 
modestia cosi al valore uguale che nella relazione eh’ ei 
fece al re della battaglia tu punto non vi leggi il suo nome, 
e solo con grandi lodi vedi farsi onorata menzione di colo- 
ro che meglio meritarono della patria. Però quanto più umi- 
le ei si mostrava tanto più i soldati l’ amavano ed aveano in 
pregio , il che si vide in quella stessa battaglia. 

Stanco per le durate fatiche del giorno il gran Marescial- 
lo, cedendo alfine al sonno, avviluppato nel suo mantello si 
addormenta. Ma qual coro fu il suo c che profonda emo- 
zione non dovè sentire quella nobile anima quando al de- 
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starsi ei si vide intorno disposte a trofeo le bandiere tolte 
all’inimico c a quel modo dai soldati ordinate, quasi a pro- 
teggere il tranquillo sonno del loro amato capitano I Pu- 
re in mezzo a tanta dimostrazione di affetto ei non si sen- 
tiva appieno felice ; una lagrima forse gli velava gli occhi 
allorché ei pensava quanto sangue e quanto pianto costa- 
vano quelli apprestati trofei. « Io avrei voluto persuadere 
« anziché vincere Vittorio Amedio ; oh quanto più bella sa- 
« rebbe stato il trionfo , quanto più soave la gloria 1 » cosi 
diceva quell’ uomo generoso a un soldato che gli additava 
la campagna tutta ricoperta di cadaveri degl’inimici, quasi 
come un monumento della sua vittoria. 

Pochi dì dopo la battaglia, mentre che i suoi amici gli fa- 
cean plauso e festa d'intorno, fu visto dalla moltitudine venir 
fuori un vecchio soldato che, gillaloglisi a'piedi, grazia a no- 
me deU’esercito dimandògli per un giovane suo compagno , 
il quale avendo desertate le bandiere era stato condannalo 
a morire. 11 buon Catinat comandò che il prigioniere gli 
fosse recato dinanzi; chiestagli la cagione che Io avca spin- 
to a mancare, si narra che il giovane singhiozzando rispon- 
desse : « 0 mio padre, io nacqui d’un gentiluomo che vi- 
» rilmenle combattendo perì alla battaglia di Lens; la mia 
» povera madre rimasta sola e senza soccorso alcuno venne 
» ben tosto a tale stremo cb’ io per sostentarla, fui costretto 
» a farmi soldato. Ma ecco che appena giunto al campo odo 
» ch’ella è inferma , e gravemente. Chiedo breve congedo ; 

» mi sì nega : fu allora che renduto sordo alla voce del do- 
» vere volai immantinenti presso di lei , e come fu alquan- 
» to ritornata in salute feci ritorno ai mici compagni. Io 
» non chiedo già perdono del mio fallo , dimando solo che 
» quando io sarò morto si abbia almcn cura della mia po- 
» vera madre. » Catinat profondemcnte commosso dalla sven- 
tura del giovane , non solo gli perdonò la vita , ma adope- 


Digitized by Google 



— 40 — 

rossi a tuit’uomo di ottener dal Re una pensione per la ma- 
dro di lui -, la quale negata, non dubitò di provvedere a sue 
spese ai bisogni di quella donna; e temendo chela generosità 
sua offender potesse il delicato animo di lei, le inviava il dena- 
ro a nome del Re. Cosi amato da suoi, e da nemici temuto, 
era il suo nome a tutti caro ed accetto ; e quando col suo ac- 
corgimento pose onorata fine alla guerra, la sua gloria giunse 
al colmo, poiché alla fama di valoroso guerriero aggiunse 
quella di avveduto politico ancora. Fermatala pace col Duca 
di Savoia , richiamato a guerreggiare in Fiandra , il suo co- 
raggio eia sua umanità verso i vinti il resero oggetto di am- 
mirazione agl' inimici. Il buon Catinat non avea dimenti- 
cato che i nemici cran pure suoi fratelli. 

Ma chi è l’uomo che si può dire appieno felice sulla ter- 
ra? Chi è colui che osa pretendere che il sereno della sua 
vita non venga mai da niuna nube offuscato? Non son forse 
compagni dell’ uomo la gioia e il pianto ? Cosi era stabilito 
che anche il buon Catinat soccombesse al peso della sventura. 
Che quanto maggioro e più meritata è la felicità di cui l’uom 
gode, tanto più presto ad assalirlo si destano la calunnia e 
l’invidia. Ma la sventura che solo l’empio atterrisce e dis- 
cuora, non invili già quel forte, che stette quale scoglio im- 
moto contro l’impeto dell’avversa fortuna : camminando ar- 
dito sempre pel sentiero della virtù, oppose alla rabbia dei 
nemici il coraggio e la mansuetudine, alla satira il silenzio, 
alla calunnia il disprezzo. 

La morte di Carlo li di Spagna, avvenuta nel 1701, fu quasi 
scintilla onde sorse quel grande incendio che l’Europa tutta 
accese. Mossa guerra alla Francia dall’AIemagna dall’Inghil- 
terra e dall’Olanda, Catinat fu posto al comando dell’esercito 
d’ Italia di cui generalissimo era il Duca di Savoja ; ma la 
politica di costui e le cattive disposizioni date dalla Corte 
furon cagione dc’disastri di quella guerra. 11 valoroso Prin- 
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cipe Eugenio che teneva per l'Imperatore, entrato in Vene- 
zia, poco appresso si rese padrone di tutto il paese dall’ Ad- 
da e dall'Oglio compreso- Tanti rovesci porsero occasione 
ai nemici di Catinai di perderlo nella grazia del Re; il quale 
troppo credulo alla voce della calunnia, e menomamente non 
sospettando di Vittorio Amedeo , due lettere indirizzò al 
suo vecchio generale , piene di amari non meritati rim- 
proveri. Nè a questo si stette pago, chè dcpostolo dal su- 
premo comando volle prestasse ubbidienza al Marescial- 
lo Villeroi. Una tale ingiustizia non lo inasprì , nè gl’ in- 
spirò pensieri di vendetta contro il suo Re •, ed a’ suoi 
amici che s’ingegnavano di consolarlo ei ripeteva: « Io mi stu- 
dio di obbiiare la mia disgrazia affinché possa più libera- 
mente ubbidire alla volontà del mio signore. Esempio di umil- 
tà e di rassegnazione che rivela una impareggiabile gran- 
dezza d’animo, esempio di cui sin l’antichità è avara. 

La funesta giornata di Chiari mostrò al Re quanto mala- 
mente poste avea le sue speranze in Villeroi. In questa 
battaglia Catinat fè vedere che come avea saputo comandare 
così sapeva ancor combattere da bravo ed ubbidiente soldato. 
Luigi XIV comprese tutto il suo errore, e volendo porvi de- 
gnamente compenso, il richiamò alla Corte, ove fattegli quelle 
feste che potè maggiori gli ridonò il supremo comando del- 
l’esercito, dicendogli coll’usata cortesia , che quantunque gli 
anni avessero ornai renduto debole il suo braccio pure ba- 
stava la sua presenza sola ad atterrire e dissipare i nemici. 
Ed appresso levato ad ira contro i nemici di Catinat diman- 
dògli il Ior nome per debitamente punirli. Ma l’uomo gene- 
roso sdegnò di vendicarsi , e ponendo le passate offese in 
obblio stese ai suoi nemici amica e disarmata la mano. A 
questo modo a tante virtù, che faccan l’ornamento dell’animo 
suo , aggiunse quella del perdonare. Sublime virtù di cui 
un Dio solo dar polca il primo esempio all’uomo ! 
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A questo punto puossi dire che ha fine la vita militare di 
un tanto uomo. L'anno appresso ci guerreggiò in Aiemagna 
insieme con Yillars sempre segno all’invidia e alla calunnia, 
ma finalmente chiesto e ottenuto il congedo deliberò di pas- 
sare gli ultimi giorni della vita ne’ pacifici e sospirati ozi di 
S. Graziano , piccolo villaggio posto nella valle di Montmo- 
rency. Un profondo dolore leggeasi scolpito sul viso di quei 
valorosi soldati il dì che il lor vecchio generale prese per 
sempre da essi commiato. Infelici ! essi perdevano il lor pa- 
dre. Niun capitano seppe forse al par di Gatinat guada- 
gnarsi a sì alto segno la stima e l’affetto de' suoi soldati , i 
quali il chiamavano le pére de la pensée, facendo allusione alla 
sua saggezza, al coraggio temperato dalla prudenza, e a tan- 
te altre virtù che l’animo suo ornavano. 

Era egli d’avviso che a volere rendere più rare le pene 
era mestieri accrescere il numero de’ premi come quelli che 
infondono nell’animo de 'soldati quella generosa emulazione, 
che è madre di nobili fatti. Oltre a ciò volea che i soldati 
fossero raffrenali da una disciplina esatta ma non severa , 
che fossero amati da’ lor capitani e avuti iu pregio , portando 
opinione che l’indifferenza ne snerva l'animo, e la tirannia lo 
incrudelisce. Umano e compassionevole mostravasi verso i 
vinti , i feriti in ispezialtà erano i' oggetto della sua solle- 
citudine ; e di questo fanno testimonianza e il Principe Eu- 
genio e Vittorio Amedeo e lutti quelli che ebbero la fortuna 
di guerreggiare con esso lui. 

Detto addio alla corte e alle sue grandezze, ritrovò alfine 
nell’ oscurità e nella solitudine la pace e la tanto sospirata 
gioia del cuore. Quivi egli passò quei giorni , che furono 
certo i più belli della sua vita, confortato dalla memoria di 
un incolpevole passato e dalla speranza di una vita futura 
ove la felicità non è mista al dolore. 
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I poveri furono i figliuoli prediletti di Catinat, come un 
dì egli fu il padre de’ suoi soldati quivi il divenne de’ suoi 
concittadini. Ripose l’ambizione nella beneficenza; e la vista 
della felicità de’suoi fratelli formò il suo orgoglio e la sua 
gloria. 

Eran questi i piaceri che solo rallegrar poteano il cuore 
del guerriero;divini piaceri che infiorano l’arido campo della 
nostra vita e a noi men grave ne rendono il peso ! Gran 
parte del dì consumava nella lettura ; i suoi libri prediletti 
erano Plutarco ed Omero. Amava sopra ogni dire correre 
pe’ campi , e riposarsi all’ ombra di un albero favorito al- 
lorché stanco ritornava dalle sue solitarie gite. Quivi pas- 
sava alcun tempo in quieta e soave meditazione , quivi l’a- 
nimo suo, levandosi di sopra le cose di questa terra, ardito 
errava per le regioni de’cieli. Il suo cuore giovane ancora 
tutta serbava la poesia della prima età; e la vista delle bel- 
lezze della natura rallegrava il cuore del vecchio guerriero 
come a’ dì della sua giovinezza : e quaudo il sole lentamente 
si nascondea dietro le belle colline, che coronavano la valle di 
Montmorency,ei ritornava al villaggio pensieroso e melanco- 
nico: era quella una pacata e dolce melanconia più soave della 
gioia stessa. La sera non mancava di recarsi alla chiesa a pre- 
gare con i suoi fratelli allorché la campana del villaggio an- 
nunziava che era ornai tempo di volgere la mente al Signo- 
re. Quivi non era quel vano fasto che nelle grandi città suole 
portarsi sin nella casa di Dio, ma tutto era semplicità tutto 
spirava divozione. A quella vera e santa compunzione che si 
leggea su’visi di ognuno, a quelle semplici parole tutto carità 
e amore che il vecchio pastore indirizzava al suo gregge , i 
suoi occhi si bagnavano di lagrime. Fra le preghiere che si 
elevavano al cielo era una in ispezialtà che ogni labbro face- 
va con fervore; era la preghiera che quella buona gente ele- 
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vava al Signore per il padre, per l’angelo tutelare del villag- 
gio di S. Graziano. 

Una sera assistendo agli ufizl divini starasene modesta- 
mente seduto a una panca. In questo giugnc il maestro del 
villaggio coi suoi allievi , che visto un vecchierello occu- 
pare il posto a lui destinato , gii ordinò con bruschi modi 
che immanlinenti si levasse , ed egli senza far risposta fe- 
ce luogo al burbero maestro. Tanta era la sua dolcezza ! At- 
torniato da un picciol numero di eletti amici , passava la 
sera in ragionamenti che sempre più rivelavano la grandez- 
za dell’animo suo. Egli era per natura eloquente. Il parìe 
mieux que noni n' écrions , diceva 1’ arcivescovo di Cam- 
bray a Fontenclle. Parlava della sua vicina morte con una 
imperturbabile serenità di animo. La qual cosa non farà 
certo maraviglia se si considera la morte qual sospirato e 
sicuro porto , ove si rifugge la navicella della vita da tante 
tempeste travagliata. L'anno che esser dovea l'uliimo per lui 
recossi a Parigi, chiamatovi dal Re, e quando fu fuori dalle 
mura, prevedendo che più non vi sarebbe tornato , disse , 
Usando uno sguardo melanconico sulla tumultuosa città : 
« Addio, o mia patria, io non ti rivedrò più mai. » Ei vide 
appressarsi l’ ultima ora con quella intrepidezza e serenità 
con cui altre volte avcala affrontata sul campo di battaglia. 
Morì col sorriso sulle labbra, indizio della pace e della gioia 
del cuore. La religione confortò i suoi estremi momenti, ed 
inspirògli il coraggio e la rassegnazione : « Signore io ho 
speranza in voi », furon queste le sue ultime parole : po- 
scia ei si risvegliò nelle braccia di Dio. 

Morì il 12 febbraio dell' anno 1712. Le sue spoglie mor- 
tali furon sepellite nel cimitero di S. Graziano. Niun pom- 
poso elogio fu letto sulla sua tomba , ma essa fu bagnata 
dallc!*iagrime sincere della riconoscenza c dell’ alletto. Scm- 
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plici furono gli estremi onori rendati alla memoria di un 
tanto uomo. La modestia, che un di fu il più bello ornamento 
del suo cuore, esserne dovea l’ornamento più bello della tom- 
ba. Una bianca pietra con un nome caro a ogni animo gen- 



tile che palpita ancora alla voce della virtù, ricorda il luogo 
ove riposano le ceneri dell’ eroe. Spoglia di vanità esser do- 
veva la tomba di colui ebe le vanità ebbe in dispregio nel 
corso della vita. 
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O Catinai! di tante tue virtù ben ti saranno riconoscen- 
ti i posteri: essi visiteranno con devota ammirazione i campi 
testimoni de'tuoi trionfi e l'umil villaggio, ove ogni pietra è 
un monumento che ricorda la rara bontà del Ino cuore; ma 
il modesto abitatore di S. Graziano assai più bello parrà agli 
occhi loro che il gran Maresciallo ne'giorni della gloria e del- 
la possanza. 

Francesco Imperiale 
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iS RA tenebre di morte 

Giace , ahi lasso 1 Elvira avvolta , 
Ed è pur con lei sepolta 
Ogni speme del mio cor. 

Fra gli eterni almi sereni 
Senza me dispiega il volo , 

E mi lascia afflitto e solo, 

Senza lace e senza amor. 
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Poiché stesa sul ferètro 
E la candida persona , 

Panni il sole un lume tetro 
Che rischiari un freddo avcl. 

E la terra vedovata 

D’ ogni vita e d’ogni fiore 
Ha per me nel suo squallore 
D’un sepolcro e l’ombre e il gel. 

Derelitto intanto io gemo 
E nessuno a me risponde , 

Anelando il giorno estremo 
Vivo giorni di dolor. 

Pur se dato è in fra le sfere 
Rivedere un astro amato , 

Sarò in morte almen bealo 
Nell’ eteriSo splendor ! 

Ibene Capecelateo. 
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LA PATRIA -WIIA 

U >• . . . 

|I*alla riva del Scbclo*" 

Ti saluto, o patriaiìnia: . 

11 mio spirto, irrequieto 
Ora un caotico l’invia , 

Che fra l’ansie dell’amore 
Coil'accento del dolore 
Per te sola lo creò. 

il. 

Benché tu non abbia innante 
Bei dipinti di natura. 

Cheto il mare murmurante 
Donde spira un’aura pura ; 

Nè di te s’eleva a fronte, 

Come faro , un igneo monte 
Che si specchia in mezzo al mar 




— So- 
ni. 

Bcncliò a te non slian d intorno 
Ridentissime colline , 

Nè di lauri mostri adorno 
Il bianchissimo tao crine ; 

Nè sentieri ognor dischiudi 
A belle arti , a caldi studi 
Per l’accorsa gioventù ; 

IV. 

Nè del fasto sei la stanza 
Che desii novelli scopre ; 

Nè prometti una speranza 
A chi nato è alle bel Copre ; 

Nè ricade sul tuo seno 
Di quel sole un sol baleno 
Che dà vita ai marmi ancor ; 

. v. 

Nè i piacer di questa vita 
Tu rivesti in mille modi ; 

Nè dLgente estranea unita, 

I costumi osservi, ed odi ■ 

La moltiplibé. favella... 

Pur sei cari, labi pur bella , 
Patria miai^nel tuo candor. 

si. 

Solitaria , pensierosa , 

Forse ignara del tuo merlo , 
Tu rassembri vergin rosa 
Germogliata nel desevlch ■ - 

II tuo sole anch’esso è 

Ti circonda il verde ulivo ^ 
Ch’è segnale d'amistà. 
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vii. 

Al confin de’campi tuoi 
Anco d'Adria vedi Tonde , 

Che ridenti scorron poi 
Fin di Grecia vèr le sponde : 

Tu lontana da perigli , 

Fra tue rose, fra tuoi gigli 
Ti Lèi tutta, e pasci il cor. — 

Vili. 

1 tuoi giorni volgon lenti 

Perchè oppressa da sventure ; 

Ma tu pur narri alle genti 
Glorie antiche , e sei tu pure 
Dell’Italia un picciol suolo : 

Chè so grande è adesso il duolo. 
Grandi fur le gioie un di. 

IX. 

Al mio cor più cara sei 
Dilettissima mia terra ; 

Nel tuo seno ancor dc’miei 
La più parte si rinserra: 

Stan fratelli , sta la madre , 
Posan Tossa pur del padre , 

Che scordar non mai potrò, 
x. 

Salve, o patria mia diletta , 

Vivi al ben de’cari tuoi! 

Quella terra è maledetta 
Che non ama i figli suoi-, 

Nè imprecar la sorto ria. — 

Sei più bella, o patria mia, 

Nel silenzio e nel dolor. 

Salvatobe Lala, da Lecce. 
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kntre ia mano al suon la voce al canto 
More la bella mia vaga angiolcMa, 
All'alma assorta in quel celeste incanto 
Sono il plettro e la voce arco e saetta , 

Ti lusinga l’orecchio e il cor saetta 

T’invila al riso e poi t’astringe al pianto, 
Ha di sirena che ti molce e alletta 
E in un d'arciera che l’impiaga il vanto. 

Io crederei , rapito in dolce oblio 
Sopra i giri del eie), trovarmi assiso 
Fra i concerti che fan gli Angeli a Dio: 

Se non che da' begli occhi arso e conquiso , 
Ripensando alle piaghe, al foco mio , 

So che non ha tormenti il paradiso. 

Barone Save&io Mattei 
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olo io mi sto, di tenebri ripiena 
E la mia cameretta , il sonno amico 
Sovra il ciglio non scende, e invan la piena 
A sgombrar de’ pensieri io m’affatico. 

Lasso ! rimembro oh Dio , ch’ogni mia lena 
Vinto è l’affanno , che il sentiero aprico 
D’ un viver lieto mi si aperse appena, 

E mel chiuse l’invidia e il sozzo intrico. 

Se m’aggiunge talor lieve sopore , 

Fantasmi c larve paurose e smorte 
Tornan più atroci a lacerarmi il core. 

Dunque eterno soffrir mi diè la sorte 1 
Nolte eterna tu fossi ! io senza orrore 
Gran tempo appresi a contemplar la morte. 

DELLO STESSO 
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£ kl Milanese ed in una posizione do- 
minante s’elevava un grandioso fab- 
bricalo. Il quale dalle sue mura con 
merli, dai veroni di sesto acuto, dai 
torrioni , c dal ponte levatoio , s’ ad- 
dimostrava, guardandosi, come la di- 
mora d’ un grande del medio evo. In 
fatti colà stanziava il Marchese di * * * 
vedovo, e padre di due soli figliuoli, 
nominati Eugenio ed Emilia. Inoltre 
vi stavano numerosi famigli , fra’ quali diversi , così detti 
bravi , corteggio di cui giammai mancavano i grandi d’ al- 
lora. Eugenio , erede della ricchezza del padre , non avea 
curato d’approfittare di utili insegnamenti , credendo forse 
ciò superfluo per chi è dovizioso c potente ; o la ignoran- 
za, non permettendo che l’animo di lui si fosso incivilito, lo 
avea reso proclive alle colpe. Egli quindi d'altro non occu- 
pavasi cho di tessere insidie all’onore altrui. Ciò però Io tra- 
scinava al suo sollecito fine, come avvenne. 
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li. 

Eugenio, fra 1* altro , amava con predilezione la caccia ; 
quindi spesso percorreva le campagne ; ed in nn mattino di 
primave ra , stagione incantevole in Italia , egli trovossi ai 
primi albori presso d’ un fonte. Ed il gorgogliare di quella 
limpida acqua, l’olezzo del prato che profumava quell’atmo- 
sfera, il canto melodioso dell’usignuolo , ed i raggi del sole 
che principiavano a spiccare dall’oriente un’animatrice luce, 
rendevano quel luogo simile agl’immaginati elisi. Ma quello 
poi che maggiormente sorprese Eugenio, fu il vedere in quel 
mentre una forosella, giunta al quartoluslro della vita, e tipo 
del vero bello. Ella aveva rotondelle membra con alta e snella 
statura. Aveva occhio grande c nero , del cui colore erano 
pure i folli capelli , e le marcate sopracciglia. Rosee erano 
le sue pafTulelle gote, e le piccole labbra, che racchiudevano 
' dei ben disposti denti, simili a forbito avorio. In somma es- 
sa era tale creatura , che chiunque ammirarla dovea come 
cosa celeste ed inconta minabile. Ma Eugenio era uomo da 
non limitarsi a gustare solo simili’ sublimi impressioni , ed 
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invece si seni) ki un istante infiammare da lull'alira sensa- 
zione, che con protervia lo spinse a dar ordine ai suoi infami 
seguaci, di rapire quell’angelo di purità- Infatti il coman- 
damento fu subito eseguilo; e nulla curandosi della amba- 
scia di quella sventurata, alla quale toglievano ogni mezzo di 
chiamar soccorso , la portarono nel castello. Colà Maria , 
che questo era il nome di colei, passò delle ore di corruccio 
inesprimibile; e riuscitole, per prodigio, di fuggire , si di- 
resse verso la casa paterna. 



III. 

Intanto il sole varcato avea sull’ orizzonte la metà del 
cammino di quel giorno, ed Ambrogio non rivedeva Maria 
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sua diletta figliuola- E non potendo piò oltre reprimere l’ a- 
gitazione che da qualche ora lo molestava , tosto si diede a 
correre i campi con l’ ardente desiderio dì rinvenirla. Gri- 
dava egli da disperato, sperando che Maria rispondesse; ma 
il vento dissipava tai grida; e soltanto l’ eco della valle, ri- 
petendogli il nome dcll’adorata figliuola , gli cagionava nello 
stesso tempo speranza e desolazione. Ambrogio percorse così 
lungo tratto di cammino ; ma stanco poi dal correre ansan- 
te, s’ intese mancare la Iena, e si diresse verso il fatale fon- 
te, onde smorzare l’ardente sete che lo bruciava. E giuntovi, 
qual fu mai la sua sorpresa, scorgendovi dappresso capovolte 
le brocche aifidate a Maria ! Egli allora comprese, e con cru- 
dele convinzione, ciò ch’era accaduto. Non tardò quindi un 
tremito convulsivo ad impossessarsi delle sue membra; e di- 
chiarando quel fonte altare della sua vendetta, giurò, con la 
decisione d’ un disperato, di non lasciare impunita la grave 
offesa. 



D 


IV. 

Ambrogio però aveva dovuto far ritorno net suo abituro, 
poiché alla insaputa d’ ogni particolare del fatto , non avea 
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potuto così presto agire per vendicarsi. Ma per lui fu tre- 
mendo l’avvenimento, e se ne stava taciturno e riconcentra- 
to , giacché i profondi dolori ci tolgono ogni qualunque at- 
tributo, e solo lasciano alla memoria quello di rammentare 
continuamente il frangente che ci ha desolati. Quand’ ecco 
che un picchiare frequente, ed un lamentarsi affannoso, ob- 
bligarono Ambrogio a finalmente scuotersi da quel quasi le- 
targo, in cui trovavasi, ed a recarsi presso l’uscio di strada 
della sua casipola. Ed apertolo, restò stupefatto più che non 
era , e credè di sognare , o che un fantasma gli si parasse 
d’ innanzi. Infatti Maria , eh’ era appunto quella che chia- 
mava soccorso, coi lunghi capelli sparsi su gli omeri, tutta 
in disordine nelle veslimenta , col volto di pallore di mor- 
te , sembrava uscita dal silenzio della tomba. Ma appena 
trascorse questo primo istante di sorpresa , Ambrogio co- 
nobbe esser pur troppo quella una verità ; e non si trat- 
tenne ad abbracciare la sua infelice figliuola , di cui cono- 
scendo l’ indole , era sicuro che non fosse a qualunque co- 
sto colpevole. Apprestolle poscia ed incontanente tutti quei 
soccorsi che le sue circostanze ed il luogo gli somministra- 
vano ; c rianimatine i sensi, si fece a raccontare l'accaduto. 
Quindi fatto conscio di tutto, e particolarmente di quello che 
più importava , cioè del nome dell’ autore dell’ affanno che 
soffriva , si pose a ponderare su quello che gli conveniva 
praticare, onde conseguire certamente lo scopo dei suoi ar- 
denti desideri , giacché credeva disonorata la sua famiglia. 
Ma per quanto avesse ruminato su la bisogna , sempre ri- 
levava essere impossibile cosa 1’ affrontare il suo offensore 
per aggredirlo, giacché questi vile, per quanto infame , non 
andava a diporto solo , ma in compagnia di suoi degni se- 
guaci. Perciò dovette dare ascolto ad un progetto, dal quale 
rifuggiva il ben formato animo suo , ma eh’ era il solo che 
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gli restava in tale difficile emergenza. Evvi qualche momento 
della vita , che l'uomo il più saggio trovasi , suo malgrado 
in una triste posizione. Si decise adunque di diventare un 
assassino, perchè cosi soltanto si poteva vendicare del perfido 
che Io avea oltraggiato. E risoluto nel suo procedere, baciò 
sulla fronte della piangente sua figliuola, ed accomiatandosi 
da essa , giurò o che non sarebbe più ritornato in quello 
abituro , o bruttalo del sangue dell'indegno. Non indugiò 
dunque di dare adempimento al suo formato progetto , e si 
pose all’ agguato. Egli, al pari degli altri abitatori di quei 
dintorni , conosceva che per abitudine Eugenio , tutte le 
sere , pria di rientrare nel castello, e propriamente al tocco 
dell’ Ave, si portava solo in una cappella rurale poco disco- 
ste dalla porta del castello medesimo. Questi, a guisa di molti 
di quell’epoca , univa con indifferenza nefande colpe a pra- 
tiche devote , come se simili diametrali opposte operazioni 
potessero avere compensamento fra di loro! Quindi colà , c 
a detta ora , Ambrogio lo attese , c non invano, poiché na- 
scosto nel di dentro della Cappella , potè ben riconoscerlo ; 
e quando , dopo la fatta preghiera, lo vide giunto al limitar 
dell’oratorio , gli si fece in un istante alle spalle, e vibran- 
dogli vigoroso colpo di ben affilato pugnale , Io fece cadere 
estinto. Ambrogio poi non tardò a porsi in precipitosa fuga, 
protetto dalle tenebre di già abbastanza innoilralc. 
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V. 

11 di seguente del fatale avvenimento , Il Castello del 
Marchese era in lutto , e l’ infelice padre piangeva amara- 
mente la morte del figlio. Fu tanto il suo rammarico che 
tosto fece conoscere che per lui non esisteva niente più di 
piacevole nella vita, che voleva distruggere qualunque ester- 
nazione di pomposa grandezza , e sempre si slava solo rin- 
serralo in una remota stanza del castello. 

Intanto Ambrogio s’era fatto latitante per non cadere nei 
lacci del superstite genitore, il quale non avrebbe, com’egli 
credeva, lasciato ogni mezzo per rinvenirlo. Ma Ambrogio 
capiva ancora non essere agevol cosa di schivare la potenza 
dell’adirato Signore, andando ramingo nell’aperta campa- 
gna, e quindi non tardò ad avvalersi d’ un solo scampo che 
per allora gli si presentava. In quei dintorni stessi , e dap- 
presso la via pubblica, esisteva una caverna praticata nalu- 
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Talmente nella base d’ un monte. Questa , tempo innanzi , 
era stata la dimora d’un famigerato masnadiere, come del 
pari fu la tomba di lui. La superstizione di quei tempi di 
ignoranza faceva riguardare tale antro come infestato dallo 
spirilo di quell’empio; non v'era viandante che non movesse 
tremante i suoi passi da quel luogo ; e non v’era convegno 
di villici , nel quale dimenticato si fosse di tanto ricordare, 
onde formarne oggetto di loro attonita conversazione. Am- 
brogio adunque credè bene di ricoverarsi, sino ad altro mi- 
gliore scampo, in quella terribile spelonca, poiché appunto il 
timore altrui allontanava il proprio ; nè egli d' altronde al- 
lora era nella posizione di valutare più le impressioni d’una 
riscaldata immaginazione , che una vera e reale persecu- 
zione. 

Intanto nel castello si preparava un’ altra catastrofe. Il 
Marchese per la morte di detto suo figlio non avea altri eredi 
che Emilia. Questa circostanza fece nascere desiderio al so- 
printendente della casa di lui, d’ arricchirsi togliendo Emi- 
lia in isposa.E siccome la sete dell’oro e l'orgoglio di gran- 
dezza rendono irragionevole chi n’è impossessato; così egli, 
dopo aver formato tale idea , altro non vedeva e vagheg- 
giava. Gli era però difficile menare ad effetto tale progetto 
con beneplacito comune, e quindi doveva assolutamente ser- 
virsi di riprensibile mezzo , e questo altro non poteva essere 
che un ratto.Ed in fatti in una sera, nel mentre che il Mar- 
chese chiuso s’era nella sua solinga stanza , per piangere la 
irreparabile perdita, e che Cult' i famigliar! , approfittando 
della non curanzadel padrone, stavano non all’adempimento 
dei propri doveri, ma gozzovigliando in un luogo appartato 
del castello, il Soprintendente s’introdusse nelle stanze d’E- 
milia , c senza preamboli , ponendole subito un fazzoletto 
alla bocca, la trascinò per vie segrete al di fuori di quell’a- 
bitazione. La sua idea era , in tanto eseguire , di condurla 
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altrove; e fattala clandestinamente sua consorte, sperava dal 
tempo di vedere il tutto accomodato, c di ritornare dal Mar- 
chese , come suo genero. Usciti però in istrada , trovarono 
un denso buio , molto freddo , c le minacce non equivoche 
d’un imminente temporale, circostanze che quasi mai scom- 
pagnano simili riprovevoli azioni. Perciò diffìcile era il 
camminare , ma quando furono innanzi alla summentovata 
caverna ( giacché per andare al luogo divisato dal soprinten- 
dente, era stato indispensabile passare per colà), trovarono 
la strada sprofondala, e quindi, anche volendolo, erano 
inabilitati andar più oltre- 

Quello fu un momento terribile ! Ritornare sopra i pro- 
pri passi, era imprudente. Restare in quel luogo esposti alle 
intemperie sino al mattino seguente , era parimente impos- 
sibile ad eseguirsi. Dunque fra tanti perigli , era d' uopo 
scegliere il minore; e perciò il Soprintendente , cacciando 
dai pensiero le superstiziose idee che riguardavano quell a 
caverna , vi s' introdusse con Emilia. Ma , appena entrali , 
Ambrogio, ch’è necessario ricordarsi che anche colà ritro- 
vavasi , s’accorse non esser più solo , e si pose nell' andiri - 
vicno ove crasi ricantucciato. E quando il chiarore istan- 
taneo d’ un lampo , fattosi strada in quella oscurità , offrì 
la opportunità di fare osservare l’ insieme dei nuovi giunti, 
conobbe chi mai essi fossero, ed un gelo dì morte corse per 
tutte le sue vene. Il demone tentatore avrebbe voluto con- 
sigliarlo ad immolare un’ altra vittima alla sua vendetta , 
ma il suo cuore , che era per natura ben formato , lo fece 
decidere a rigettare così crudele suggerimento , e solo gli 
fece valutare il dolore che il disgraziato e non colpevole 
Marchese doveva sentire per quest’allro dispiacere, se gli so- 
praggiungesse. Risolse perciò di fare invece unabuon’azione, 
liberando la disgraziata Emilia dalle mani del suo rapitore. 
Ed emettendo un grido da disperato, sì scagliò di botto so- 
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pra il soprintendente, il quale, credendolo lo spirito del ma- 
snadiere che irato usciva dallo inferno , chiamando il sacro 
nome di nostra donna, si diede a gambe ; c forse , frastor- 
nato com' era , precipitò nello sprofondamento , che come 
già s'è detto, esisteva al di fuori della caverna. 11 certo si ò 
che di lui non s'ebbe più notizia. Rimasti soli Ambrogio ed 
Emilia, e rinvenuta questa da una forte convulsione presale 
nella descritta sorpresa , il primo la rincorò , assicurandola 
che egli era un uomo e non un fantasma, e ch’era pronto a 
versare tutto il suo sangue per difcnderla.Essa allora si rias- 
sicurò alquanto, c ponendosi ginocchioni colle mani giunte, 
lo pregava a ricondurla presso suo padre, il quale, se più ol- 
tre restava senza di lei, sarebbe perito. Ambrogio le promise 
che al prossimo nuovo giorno egli avrebbe esaudito il suo de- 
siderio, quantunque ciò gli avrebbe arrecalo la morte ; e qui 
palesò chi egli si fosse. A tale conoscenza Emilia si scostò da 
lui rabbrividita; cd essendo spesso illuminato quell'antro dal 
fugace chiaror delle saette , provvenienli dal temporale che 
sempreppiù ingagliardiva , si nascose fra le mani il proprio 
viso, per non guardar colui. Avete ragione, qui esclamò Am- 
brogio. Per voi io non posso essere che un oggetto di ribrez- 
zo; ma sappiate ch’io non era nato al delitto, e solo l’infame 
vostro fratello mi vi ha condotto. In ogni modo però io debbo 
rispettare la vostra giusta avversione a mio riguardo ; ma 
non debbo qui abbandonarvi, od obbligarvi a partirne sola. 
Statevi da me lungi; io guarderò l'ingresso di quest’antro, ed 
a'primi albori vi scorterò alla casa paterna, e sarà poi di me 
quello che il cielo avrà destinato. Già una vita di rimorsi , 
poiché non v’è ragione che possa giustificare l'omicida, non 
è certamente preferibile alla morte. Ed apparsa infatti, dopo 
poco, la mattutina luce, e calmato il temporale, mossero en- 
trambi verso il castello , guardando però Ambrogio una ri- 
spettosa distanza da Emilia , poiché colla mano di lui s’era 
versalo il sangue di suo fratello. 
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Mei mentre Emilia cosi camminava, nel castello avveniva 
un grande sobaglio. Colà s’erano avvedati della mancanza 
di lei e del Sopraintendente, ed a tal nuova tutto era in moto, 
poiché il Marchese avea sensibilmente inteso l’accaduto , ed 
assolutamente bramava che raggianti fossero i fuggitivi. 
Uscirono dunque tutt’ i famigliali in cerca di loro ; e divi- 
dendosi in branche, onde meglio perlustrare ogni qualunque 
luogo, una di esse, dopo non molto, s’imballò in Emilia ed 
Ambrogio. Al primo scontro si voleva subito afferrare Am- 
brogio, sia per la uccisione d’ Eugenio , e sia perchè si cre- 
dette anche complice di quest’altro avvenimento. Ma Emilia 
raffreddò tosto quest’ eccesso! di zelo , imponendo di rispet- 
tare Ambrogio, il quale, in quella circostanza, era stalo suo 
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Muratore ; e tutti mossero placati alla volta del castello , 
dove all’apparirc di loro s’alzò grido di gioia. E la brigata 
così acclamata s’intromise nell’interno di quelle mura; esol- 
tanto Ambrogio restò presso l’ingresso , guardato a vista, 
giacché, comunque protetto da Emilia, era sempre un sog- 
getto , che interessava di non fare allontanare. Intanto il 
Marchese si era rallegralo nel sentire il sollecito ritorno 
della figliuola ; ma non era corso ad incontrarla, non essendo 
certo ch’essa fosse del tutto innocente, e quindi l’atlese nella 
sua stanza. Emilia però , appena lo vide , gli s’ accostò , e 
lo strinse al seno, esclamando: » Padre, è la stessa Emilia di 
ieri quella che ora t'è dappresso, e quindi merita i tuoi ab- 
bracciamenti: »i quali, a simili detti, furono molti e teneris- 
simi. Superatasi poi questa commozione, Emilia raccontò in 
succinto lutto il fatto, c conchiuse con chiedere grazia pel 
suo benefattore, dicendo:« esso merita il perdono, perchè non 
solo m’ha salvata la vita, ma mi ha serbato illibato l’onore. » A 
tali parole, il Marchese s’intenerì, e perdonò Ambrogio, pur- 
ché non lo vedesse, o ben provveduto di danaro, andasse al- 
trove a menare sua vita; poiché, comunque voleva valutarsi 
la cosa , era stato sempre l'uccisore del figlio suo. Ma il 
Marchese non si restò a solamente tanto disporre. Egli or- 
dinò a di più che all’istante gli si conducesse Maria, che da 
quel punto l’adottava per figlia, per ricompensarla , nel mi- 
glior modo possibile, delle tante pene sofferte. 

La mattina seguente, Maria non vestiva più la giubba da 
contadina, ed Ambrogio partiva ricco per l’America. 

T. Caracciolo, di Melissavo. 
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COSTANZA GAETANI D'ARAGONA CON GIACINTO DE' SIVO 


31 Cinto 


del sacro a Marte orrisono 
Tclamonio infausto cinto , 

Che tre volte intorno ad Ilio 
Trasse il corpo Ettoreo estinto : 
Nè di quel che caro fu 
De'Ceteghi a la virtù : 

Nè di quanti i fianchi cinsero 
Ad Eroi pugnaci ed acri : 

Nè di quei che a’figli fecero 
Di Francesco i lombi macri .* 

Ma del cinto canterò 
Che già Tenere portò. 
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Questo cinto leggiadrissimo 
Più si sente e mcn si vede: 

Le fanciulle che già posero 
Fuor del terzo lustro il piede 
Fansi tutte a gareggiar 
Per chi meglio il sappia usar. 

Se beltà di lui si spoglia 
Divien gelida ed oscura. 

Per la mano de le Grazie 
Il fe’lessere natura, 

Che a suo grado poi lo dà : 

Nè l’ha sempre la beltà. 

Se ne’colli Idei l’aveano 

Palla e Giuno , il pomo forse 
Non togliea l’ignuda Venere : 

O fra quelle in gara accorse 
Tripartito avria l’onor 
II Priamide pastor. 

Di Giunon le braccia candide, 

Di Minerva i glauchi lumi 
Non fur mai cagion d'accendere 
Risse acerbe in mezzo a’Numi : 
Nè per esse il Lemnio un dì 
L’ingegnosa rete ordì. 

Quando in me fioria verdissima 
Giovcntude audace e balda, 

Io dicea : m’è cara Venere , 

Ma se il petto non mi scalda 
Più il vivace e primo ardor , 
Palla io seguo , e lascio amor. 
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Nè pensai godermi al termino 
De’miei dì fida beltade. 

L’ebbi : ed amo più cbe l’anima 
Quest’amica d’oncstade. 

Chè più saldo amor non è 
Di qual cinge intatta fe. 

Per la fe durar’ perpetue 
Le lusinghe d’un bel cinto : 

Pari a quello ( il sai tu Peleo ) 
Ch’ebbe a Teli il seno avvinto : 
Onde nacque il gran guerrier 
Che fe’ Pergamo cader. 

Pari a l’altro di Penelope 

Che per dieci e ancor dieci anni 
Tenne vivo ognor ne l’Ilaco, 
Pcregrin fra tanti affanni, 

Sì il pensier di sua magion 
Che spregiò celesti don. 

Pari a quel... Ma a che ripetere 
D’altri cinti i rari vanti, 

Se fra noi veggiam risplendcre 
Nuovo cinto pien d’incanti , 

Che potrialo invidiar 
Chi recollo in pria del mar ? 

Non colei cbe amico zefiro 
Conduceva al sen d’Amorc 
Per campagne e monti inospiti , 
Nè colei che del valore 
Fu d’Alcide premio in ciel 
Tolse cinto più fedcl. 
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Te beata, illustre vergine 
Del Sebeto onore e pregio , 

A. cui dato fu di cingere 
Da natura un s) bel fregio ! 

Pur che il serbi a tarda età. 

Leggiadria teco sarà. 

Bella legge a te prescrivere 
Volle lmen : che tua giornata 
Col fedele e caro giovane 
Compi amante riamata. 

Fa ch’ei vegga il cinto ognor, 

E ognor vivo avrà l’amor. 

Cori con fioca voce , ma con animo affettuoso , io cantava il di 
29 di settembre 1844. 


Marchese di Mohtronb 




OTTA ft 

1 . 


K-Lsci, o Musa : a noi giuliva riede 
La fortunata età del secol d’oro ; 
Venere ancora in questo di si vede 
Con mille ninfe dipartite in coro; 
Apollo viene dall'cmpirea sede 
Tutto recinto di eliconio alloro; 
L’istesso Febo , il biondo dio di Deio , 
Spunta più bello e rilucente in cielo. 
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II. 

Lasciate, o Dive, l’eliconie cime 
Ed al vostro fedel gli arcani aprite ; 

Il sacro suon delle mie caste rime 
Voi muse tutte ad ascoltar venite; 

Lasciate, o ninfe, le campagne opime , 

E della cetra i dolci accordi udite ; 

Deli ! lascia il cielo, Apollo, e a noi discendi , 
E l’alma mia del tuo bel foco accendi. 

III. 

Spargete, o ninfe , dei purpurei fiori , 

Ch’oggi di Elisa sono i bei natali ; 

E voi, ridenti pargoletti amori , 

Vibrate dolci e di fin’or gli strali ; 

O voi tre Dive, tra di voi rivali , 

Bandite i vostri tanti rii lavori : 

Or Venere è contenta, ed è decisa 
Che il pomo sia della vezzosa Elisa. 


IV. 


Canta ogni cigno sì che allegra il mare , 
Calma Nettuno l’elemento infido , 
Venere cede il suo fumante altare 
A questa Dea di Amatunta e Guido, 

11 ciel sereno in questo giorno appare , 
Anfitridc gentil esce dal lido , 

Esce dal vasto mar la bella Teli 
Restando i flutti placidetli e cheti. 
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Tutto risuona festcggiante il Polo 

In sì gran giorno memorando e grato ; 
Permette il del che fertilizzi il suolo, 

Che brilli il campo, e sia ridente il prato : 
Già scioglie Citerea ai cigni il volo 
Ed abbandona quel soggiorno usalo ; 

Le ninfe tutte e l’alme grazie aduna , 
Danze intrecciando su l'argentea Luna. 

VI. 

In giorno tal Diana pur non osa 
Seguir le fiere fra romiti orrori , 

E l’alba stessa non è più ritrosa 
Di partorire i rugiadosi umori ; 

E Febo ancora coi cocenti ardori 
Non più riscalda la campagna ombrosa : 
Ridono i fonti ancor, ridono i mari , 

Ed i ruscelli limpidetti e chiari. 

VII. 

Se alcuno un dì potè fermarti , o sole, 

E fece al corso tuo mettere obblio , 

Agli Astri il moto sull’eterea mole 
Ancora di fermar avrei desio: 

Per onorar questa celeste prole 
Se lo potessi, lo farei anch’io. 

Audace! ma l’ardir, l’impresa è dura 
L’ordine a commutar della natura. 
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Vili. . 

Si, troppo errasti , o pastorello Ideo, 
Nel dare l’aureo pomo a Gitcrea 
Negli Imenei dell’amator Peleo ; 

Ma a tal donna però dar si potea .* 
Vorrei la cetra di AnGon , di Orfeo , 
Per decantarti, o mia terrestre Dea : 
È ver che bella più che Dea tu sei , 
Ma bassi e rozzi sono i carmi miei. 


IX. 


Vorrei di Apelle il magico pennello 
Perpingere i tuoi pregi illustri e rari; 

Ma io qual basso e qual palustre augello 
Vado radendo il suol, la sabbia, i mari : 
Ancor perchè vate son’io novello , 

È non di quelli rinomati e chiari : 

Dunque come cantar i pregi tuoi , 

Eroina gentil, stirpe di Eroi ? 

X. 

Finta è bellezza della donna Argiva; 

Finta pur è Penelopea costanza, 
Quantunque di armi e del suo sposo ei priva 
De’ Proci raffrenò la ria baldanza ; 

Finto è l’onor della Laionia Diva ; 
Dell’Amazoni ancor vana è l’usanza : 

Ma Amazone tu sei che in volto e in core 
Tutto serbi : beltà, costanza , c onore. 
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XI. 


Tu che del mondo, immenso Iddio, tu sei 
Assoluto padron, arbitro intero , 

Deh! tu seconda in cielo i voli miei , 

Che son drizzati dal mio cor sincero ; 
Proteggi l’onestà, punisci i rei , 

E vilipendi ogni superbo altero ; 

E unita sia alla gentil sua cuna 
Prospera vita ed inclita fortuna. 

Duca di San Donato 
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m, LE M11E 

DI UN GIOVANE POETA 


SONETTO 



alta tua mente , che è del hello amica , 
E a le gioie d’amor s’affida e spera, 

Da le forme immorlal dell’arte antica 
Creava immago che bellissima era. 


E la fingevi tenera e pudica 

Come un dì Laura nella terza sfera ; 

E lei cercando l’alma s’affatica , 

Che pur trovarla in terra non dispera. 

■ Ed ecco paga alfin la tua speranza , 

Ecco colei che vagheggiavi in mente , 
Ch’ogni tua speme e desiderio avauza. 

E ciò, che il fato all’uom raro consente, 
Merlato premio della tua costanza , 

A te l’annoda indissolubilmente. 
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g*g0w\ f \}ìj"j5^5inalgrado la delicatezza di loro 
VfS struttura sono le donne a causa del 
& A , ! forte sentire capaci delle più ar- 
k. dite risoluzioni , ed han dato ta- 

xvnj l° ra pruova di tanta forza d’ ani- 
mo che è molto superiore alla lo* 
ro debolezza. 

E ’ nclla storia » non troviamo 
forse mentovale soventi che alcu- 
yrnh^saSS^^^Nìl ne mosso o d’ amor conjugale , 
o d’ altro nobile sentimento sono 
state capaci d’azioni , che , quan- 
tunque dannabili talora giusta i principi di severa morale, 
nondimeno provvenivano da pur bella cagione. Credo su- 
perfluo rammentare Arria , Cornelia c Porcia , e molte al- 
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tre notissime che abbellano la storia antica, e piuttosto trar- 
rò un esempio dai tempi di mezzo , in cui non mancarono 
donne magnanime. E comechè le azioni di esse si risenlino 
della barbarie di quell’ infelice stagione , pure in quanto a 
fermezza ed a coraggio le italiane del medio evo non la cedo- 
no a quelle dei tempi più remoti. Fra queste è certamente 
da annoverarsi Stefania vedova di Crescenzo , cittadino Ro- 
mano di nobile condizione. 

Costui verso il cadere del secolo decimo, eletto a console 
della sua patria, osò sottrarla dal dominio temporale dei Papi, 
e dal supremo potere di Ottone III Imperatore , re di Ger- 
mania e d'Italia. Dimentico delle condizioni dei suoi tempi, 
volea far rivivere la Romana Repubblica. Ma l’Imperatore, 
premurato da Papa Gregorio Y, che crasi veduto costretto 
a fuggir di Roma c riparare in Pavia , l’ Imperatore con 
forte esercito disceso in Italia, andò difilato in Roma. Cre- 
scenzo con non pochi partegiani si serrò nella mole Adria- 
na , ora Castel S. Angelo, fortezza tenuta allora per inespu- 
gnabile. Ottone promise copiò santi giuramenti salva la 
vita , se si arrendessero. Ed avutoli nelle mani, violando la 
data fede, fece barbaramente morire si Crescenzo che i più 
distinti partegiani di lui. La moglie di questo a nome Ste- 
fania , che sostenne ogni maniera di vituperi dall’ insolenza 
delle truppe Imperiali , promise a sè stessa di trarre la più 
tremenda vendetta della morte dello sposo , e di tanti ol- 
traggi. L’impelo giovanile , e forse gli altrui perfidi sugge- 
rimenti, aveano troppo fatto trascorrere l’Imperatore, per lo 
che fu lacerato da terribili rimorsi. Indarno intraprese pii 
pellegrinaggi , tra’ quali viene particolarmente mentovato 
quello al Monte Gargano ; indarno si assoggettò a severe pe- 
nitenze, come a digiuni , a cilizi , a dormir sullo strame ; 
indarno si ritirò soventi in monastero, e soprattutto in quello 
di Classe, per dedicarsi al ritiro , ed alle orazioni ; chè non 
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giunse a far tacere gli aspri latrati di sua coscienza. E tra 
per le austerità, tra pel turbamento dello spirito, ne venne 
affralita la sanità in modo , che , quantunque in giovanile 
età, fu preso da un malore, cui non seppcsi trovar rimedio 
di sorta.Colse allora il destro Stefania, moglie dell’infelice 
Crescenzo, nel cui animo non rimetteva il desio di terribile 
vendetta , per trarla tremenda. Seppe insinuare ad un fa- 
migliare del principe di avere specifici per ridonare a questi 
la salute. Ed uditosi ciò da Ottone vi prestò piena fede , di 
buon animo accondiscese a prevalersi dell'opera di lei, tanto 
più che sperava con larghi doni fatti alla vedova riparare 
in parte alla morte dello sposo, c quietare cosi il travaglialo 
suo cuore. D'altronde è ben risaputo che in quegl’infelici 
tempi in cui erano nel maggiore abbandono le scienze e le 
arti, appo le più distinte matrone si serbavano alcune me- 
dele , o per dir meglio segreti, per guarire dalle infermità. 
E dapprima con rimedi atti ad alleviare le sofferenze del mo- 
narca , c con accorti e lusinghevoli modi , e con mostrarsi 
affettuosa e zelantissima della salute di lui , e finalmente 
sembrando aver dimenticali affatto i precedenti danni, giun- 
se a cattivarsene l’intera fiducia, c ad avere liberissimo ac- 
cesso presso l'infermo. E forse ad insinuazione di lei e per 
fermo affine di provvedere lungi dagli affari alla sua guari- 
gione , pose egli sua stanza in Paterno , terra posta in vici- 
nanza di Città Castellana, accompagnato da pochi famigliari; 
e così Stefania l'ebbe interamente in sua balìa. E quando le 
parve giunto il tempo di mandare ad effetto i suoi divisa- 
menti , spediti parte dei domestici del Sovrano a procurare 
della cacciagione per apprestargli un manicaretto, e vietato 
agli altri l'adito appo lui, col pretesto di propinargli un me- 
dicamento per la cui efficacia abbisognava assoluta quiete 
dell'ammalato, rimase sola con lui ; iu cambio del supposto 
farmaco gli propinò potentissimo veleno. E veduto il Monarca 
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condotto agli estremi, assumendo spaventevole aspetto, gridò: 
« Ottone III Imperatore , rimembra Crescenzo; tradimento 
per tradimento... io l’ho vendicato » e ciò detto ella scom- 
parve senza che potesse nulla oltre sapersi di lei. Fu dai suoi 
trovato morto l'Impératore. 

Beatrice B everterà 
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MEOITACION 


obrb arrogo, de una fuenle 
Ignorada en lo secreto 
De las sclvas hijo, y nielo 
De un vii peìTasco : detenle. 
? Dò te Ueva tu corneo te ? 
No des , no , ni un paso mas. 
Mira quc cngauado estas , 

Y pensando eterno ser , 

A morir, a perecer 
En un breve vuelo vas. 
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? No te contenta este prado , 

Eo donde cres darò espejo , 
Que copia fiel ci reflejo 
Del cclagc nacarado?... 

? Mas allà no te has tornado 
En culebra de cristal , 

Que con paso desigual 
Se mueve de flor en flor ?... • 
Parate , y burla el rigor 
De tu destino fatai... 

Yaeres citara sonora , 

Y con tus acentos suaves 
Acompa'uas a las aves , 

Y das musica a la aurora ; 

Mas tu voz encantadora 

A que te quiebras la debes 
En conchas y en piedras leves 
...! Ay! no des un paso mas... 
? Si adviertes que roto vas 
Como a caminar te atreves ? 

Alucinado con ver 

Falaces trasformaciones, 

Tras de nuevas ilusiones 
Te das , menguado, a correr. 
El ansia de engrandecer 
Te hace florcs desdeuar , 
Riscos y conchas dejar, 

Y acia penascos desnudos , 

E insensibles troncos rudos, 

A ser su escarnio, inarebar- 
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Ufano porque otra fucate 
Te rinde acaso tributo, 

No advierles que và de luto 
Enturbiada tu corrientc. 

Ya eres sobervio torrente, 

Ya tu voz trueno retumba, 

Ya tu randal se derrumba, 

? Mas donde ?. . en el anebo rio, 
Que te arrastra raudo y frio 
Al mar profondo, a la tumba. 

Guando absorto te esamino , 
Cuando cn vano mis miradas 
Contar quieren tus pisadas, 
Medir quieren tu camino, 

Ver, ay! le vida imagino 
Del desdichado mortai: 

Pues cs a la tuya igual , 

( Y me confunde y me asombra ) 
La del ente que se nombra 
Por burle cnta racional. 

Nacc corno tu inocente , 

Como tu tras sombra vana 
Corre , corno tu se afana 
En crecer rapidamente. 

Como tu desde su oriento 
Llega en un punto a su ocaso , 
Como tu pretende acaso 
Que cs su vida eternidad, 

Y corno tu,!.Oh ceguedad! 

No ve que lodo es un paso. 
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Y aunquc durava cien attos 
La infcliz humana vi da 
Fuera un punto su corrida 
Todo su periodo cngauos , 

Todo su fin desenganos ; 

Pues bien darò se percibc 
Que solo se circunscribe 
A un tan rapido momento , 

Que se escapa al pensamento 
La que deveras se vive. 

Lo pasado nada es yà, 

El porvenir no Hegò, 

Lo presente es... que se yo?... 

De entro las manos se và. 

? Conque la rida sera 
Solo lo presente ? f Y es 
Lo presente nada ?.. Pues 
La vida del hombre es nada , 

Si se mira despojada 
Del antcs y del despues. 

Si es le vida en conclusion ! 

Un solo punto fugaz , 

Un solo sueuo falàz , 

Una nada , una ilusion ; 

Como puede, !oh confusion 
Tanto afan y tanto anhelo , 

Tanto susto y desconsuelo , 

Tanto angustioso Ilorar , 

Tanta desdicha encerrar 
En tan breve espacio cl cielo ? 

El Dfque nfe Rivas 
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h|P ignota (onte entro al follo ascosa 
Delle selve, rnscel figlio e nepote 
Di vii roccia, t' arresta. ... Oh ! dove dove 
La tua corrente a strascinarti or traggo? 
Deh! non voler più d’ un sol passo l’ orma 
Imprimer tu. Vai dell'inganno avvolto — 
Te credi eterno, e voli ratto a morte. 


Nè questo prato ove sei chiaro specchio 
Del ciel ti basta ? e non sei tu già fatto 
Culebra di cristallo, e muovi il passo 
Di fiore in fior con inegual mesura ? 
T’arresta or dunque e il tuo destin schernisci 
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in. 

Già sci cetra soave e i tuoi concenti 
Accompagnano il canto degli augelli , 

E dell’Aurora all’armonia dan suono. 

L’ incantcvol tua voce a chi t’infrange 
Pur devi tu, fra le conchiglie e i sassi. 
Imprimer più d’ un solo passo l’orma 
Deh non voler! Se vai disperso in rivi, 

Or come mai a camminar ti accingi ? 

IV. 

Di fallaci meteore abbarbagliato 
Or traggi dietro ad illusioni c l’ ansia 
Dello ingrandir fa disdegnarti i Gori , 

E gli scogli affrontare , e te riduce 
Scherno alle rupi, e a rudi tronchi e a balze. 
E vai superbo s’ a te renda omaggio 
Altra fonte per caso... Ahi! non t’ accorgi, 
Che van turbate le tue onde in lutto : 

E superbo torrente addivenuto 
Già tua voce rimbomba al par del tuono 
Già si travolve tua corrente... AhiI dove? 
Nell’ ampio Gumc che veloce e freddo 
Nel mar profondo ti strascina a tomba. 

V. 

Ahimè ! quand' io in lai pensieri assorto 
Te miro, e fansi le mie luci indarno 
A mesurar tuoi passi e ’l tuo cammino, 

Del misero mortale io l’ infelice 
Vita immagino altor, eh’ è a te simile 
La vita di quell’ ente, oh meraviglia ! 

Che d’ ente razionai per scherno ha nome. 
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vi. 

A! par di le nasce innocente c (raggc 
Dietro ombro vane ; al par di te si affanna 
Nel crescer ratto, e dall’oriente giugno 
All’ occaso in un punto, e di le al pari 
Che sia sua vita eternità pretende ; 

Nè vede, ahi stollo! che qui lutto è un punto. 

VII. 

Che se cento anni pur durasse e cento 
Questa misera vita oh ! mai non fora 
Più che un punto, una corsa, e tutto un brievc 
Inganno, e tutto un disinganno amaro. 

Ahi! troppo è ver che solo un brieve istante 
Te comprende, o mia vita, ove ei mai Ga 
Ch’ai pensier fuggi, il ver che sei Ga chiaro. 

vili. 

Non è il passato, c l’ avvenir non giugne 
II presente.... che è mai ?... noi so... si perde 
Ahi! fra le mani.... c Ga pur ver? soltanto 
Nostra vita è il presente ? e questo è nulla ? 
Dunque è un nulla la vita allor che spoglia 
Del passato si vede e del futuro? 

E s’ egli è aIGn la vita un punto, un sogno 
Un’ illusione , or come ei Ga che tanto 
Affanno e tema e sconsolato duolo 
Può rinserrar in brieve istante il Cielo f 
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lo stolto... ! È ver, ben dici} altìn qual sci 
Qual fosti , e qual sarai nel punto istcsso 
Mi sveli o Donna ; alfin , grazie agli Dei , 

M’ài tutto il cor con un accento espresso. 

lo stolto..! È ver , ben dici , o invan potrei 
Negarlo a te , che per tant’anni appresso 
M ài con finta virtù , che agli occhi mici 
Distinguere finor non fu concesso. 

Và , godi pur del mio schernito amore 

Con chi degno è di amarti ; io più non sento 
Per te , che sensi di pietà , di orrore. 

Và , godi pur delle lusinghe altrui: 

Di aver te amato , o Donna , io sol mi pento , 
Che ncll'amarli più che stolto io fui. 

Domenico Andreotti 
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Le malheur dee eoe a re qui osi eimè eef de oerien 
trouver qui rempleco 1* amour. Docloc. 

Amor eh* a nullo amato amar perdona 
Mi preee del coelui piacer ai Torto 
Che come redi ancor non m' abbandona Danto: 


ha il mattino dc’25 di 
novembre dell’ anno 
1535 —Napoli offeriva 
spettacolo di magnifi- 
cenza — 

Folla immensa dipo - 
polo traeva verso Porta 
Capuana ad attendere 
l’arrivo dell’Imperado- 
Carlo V, il quale per 
la prima volta nella metropoli del suo regno entrava. — Per la 
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ria di Poggiorcale il Vicercgnantc D. Pietro di Toledo gli si 
recava incontro. — 

Precedevano a cavallo gli eletti della città — Ettorre Mi- 
nutolo pel seggio di Capuana — Annibaie di Capua perquel- 
lo di Montagna — Gio: Francesco Carrata per Nido — An- 
tonio Macedonio per Porto — Antonio Mormile per Porta- 
nova, o Gregorio Rosso pel popolo — Alla testa di loro era 
Ferrante Sansevcrino , in quella circostanza ordinato Sin- 
daco , vestito di velluto pardino ricamalo di oro, in mezzo 
a dodici portieri della Città con casacche di raso giallo e 
cremisino, cappe e calze uguali, berrette di scarlatto e pen- 
nacchi gialli, ciascuno di essi un bastone dorato nelle ma- 
ni. Quindi dodici trombettieri con la stessa divisa seguiti da 
trentasei nobili de’ cinque seggi, vestiti di ricche vesti. Poi i 
dieci consultori con ventinove capitani della piazza. — 

Tutti costoro , oltrepassata Porta Capuana, coll’ linpera- 
dore scontratisi , smontati da cavallo , le ginocchia gli ba- 
ciarono. Poscia Gio: Francesco Carrafa a lui le chiavi della 
Città presentando, volle Carlo che in podere della Città ri- 
manessero. — 

Giugncva l’Impcradorc a Porta Capuana mentre Gio: Vin- 
cenzo Carrafa , Arcivescovo di Napoli , col clero della cat- 
tedrale gli si faceva innante. Era quivi ricevuto da sei si- 
gnori di Seggio Capuano sotto ricco baldacchino di riccio 
broccato mentre altri guidavano il bel destriero morato con 
ricca gualdrappa di oro e di perle intessuta. Vestiva Cesa- 
re casacca di velluto paonazzo brache e scarpe simili ecap- 
pello con penna bianca, non avendo altra divisa che il To- 
sone d’ oro sospeso al petto. — 

Continuavano poi quattro mazzieri a cavallo: il Gran Pro- 
touotario Ferrante Spinelli, il Grande Ammirante Ferrante 
Cardona, ilGranCanceltierc Antonio Gratinarla, il gran Con- 
testabile Ascanio Colonna col Vicercgnantc. Quindi Luigi — 
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Farnese principe di Parma, Don Alfonso d'Avalos gran Ca- 
merario, Alfonso Piccolomini , Duca di Amallì, Gran Giu- 
stizierò Don Carlo di Gucnara Gran Siniscalco. — 
Seguivano , in fine , i Consiglieri dello stato, i tre Reg- 
genti del Consiglio collaterale , il Presidente e i consiglieri 
del consiglio di S. Chiara, il Luogotenente e Presidente del- 
la Regia camera e gli uffizi ali della Gran Corte della Vi- 
caria. 

Proseguì il corteo regale, in mezzo ad archi trionfali, al- 
l’Arcivescovato ove giunto l’imperadore i privilegi le grazie 
e i capitoli concedute alla città per giuramento conferma- 
va. — Di quivi partitosi di nuovo, giugoeva al Castel-nuovo 
ove , tra le acclamazioni del popolo e il rimbombo delle ar- 
tiglierie , dal castellano Don Ferrante d’ Alarcou Marchese 
della Valle era festosamente ricevuto. — 

Sono note le feste pompose i giuochi i tornei con che il 
nobile Marchese di Villafranca ne’ quattro mesi in cui Car- 
lo V in Napoli fé’ dimoranza graziosamente rinlraltennc. — 


II. 


A nuove feste si preparava Napoli per l’ avvivo dei Duca 
di Toscana Alessandro de’ Medici al quale l’ Imperadorc , 
dopo aver data Firenze per compiacere Papa Clemente VII , 
Margherita sua figliuola naturale or dava a sposa. — 

Erano le nozze celebrate in castel-Capuano in dicembre 
1535. — Quivi intervenivano i magnali non solo di tutto il 
regno ma molte distinte persone ancora d’oltrcmontc. — Fra 
queste Ercole d’Este Duca di Ferrara, Guidobaldo, della Ro- 
vere Duca di Urbino, Luigi Farnese, Andrea d’Oria Principe 
diMelfi,i Cardinali Cesarini, Salviati,RidoIfi,e Santa-Croce, 
il Duca d’ Alva , il Conte di Benevento Galeotto Malalcsta, 
ed altri. — 
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-Ol- 
ii giorno 6 di Gennajo dell’ anno 1536 disponevasi dal- 
l’Imperatore nella piazza di Carbonara una giostra di tori. — 


A suono di tromba convocavasi il popolo. — Adunavansi 
allo spettacolo i nobili, la Corte e Io stesso Impcradorc , in 
tale spagnuolo esercizio già maestro. — Scorgevansi quivi le 
più belle dame di quel secolo. — Nel numero diquestelaMar - 
chesa del Vasto Donna Maria d’ Aragona , per lo spirito c 
per la bellezza sua famosa. Isabella Filomarino Principessa 
di Salerno, Isabella di Capua Principessa di Molfelta ; la 
Principessa di Bisignano Isabella Colonna, Clarice Orsino 
Principessa di Stigliano, Roberta Carrafa Contessa di Mad- 
daloni.Dorolea Gonzaga Marchesa di Bitonto, Donna Eleo- 
nora di Toledo figliuola del Viccregnante, e fra le straniere 
molte altre nobili signore. — 

Dato il segnale, il primo ad entrare in lizza era lo stesso 
Imperatore , che , con destrezza singolare , con un feroce 
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loro pugnando lo stramazzava morto al suolo.— Grandi o 
molti erano gli applausi. — 

Dopo cosi bel colpo un susurro destavasi tra gli spetta- 
tori. — Non v’cra chi avesse l’animo di combattere. — 

A un tratto vedevasi sventolare una bandiera come chi 
avesse voluto farsi giorno fra la folla. — Quindi un brillante 
scudo luccicare in mezzo a due araldi. — Tutti gli occhi a 
quello erano rivolli. — Ognuno distingueva le tre teste di oro 
in campo verde e la scacchiera nera e gialla. — - 

l'rcsentavasi alla tenzone Galeotto Malalesta.— Unanimi 
applausi dal concitato popolo.' — 

Pugnava coraggiosamente Galeotto— Ardua era la impre- 
sa. Ma, come il coraggio spesso vince scaltrita abilità, dopo 
gravi stenti a Galeotto riusciva atterrare un secondo toro. — 
Raddoppiavansi gli evviva — L’Imperadorc addimandava 
di coronare l’eroe. — Galeotto andava a raccorre il suo al - 
loro mentre una rosa purpurea gli cadeva allato. — 

Volgeva egli il capo in su c vedeva un caro viso, due oc- 
chi azzurri, una bionda chioma, un angelo di bellezza 

Bianca e Galeotto si videro. Gli Rocchi s’intesero, i cuori 
s'inGammarono. — 

111 . 

Nel carnovale del 1542 in palagio di Barbarigo in Ve- 



nezia davasi festa sontuosa : Le lagune , che riflettevano e 
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moltiplicavano i lami delle finestre, erano ripione delle ele- 
ganti gondole di coloro che alla festa erano predestinati. — 
Dolce suono di melodiosa armonia tutto a un tratto si 
univa al romorìo monotono delle onde. — Era il Duca di 
Ferrara. — Sapevalo la signora della festa e gli veniva in- 
contro in mezzo a- sei paggi con torce accese. — 
Ricominciavano le danze festose, ed a queste altre sucee- 
devansi. — Intanto in luoghi diversi aggruppavansi nobili 
giovani , come sempre avviene a motteggiare a chiosare a 
gareggiare sulla festa. 

Non era motto che della bellezza di una dama della corte 
del Duca di Ferrara. Chi la diceva parente a Ini. Chi da- 
migella di onore della Duchessa. Altri, iufine , ch’ella fosse 
la vedova del Duca di Urbino. — 

La Marchesa di Lugo intanto accompagnava la figliuola 
del suo cuore trista, pensiva, cogli occhi sommessi. ■ — 

Ma di’, figliuola mia ,diceva la saggia Marchesa ; perchè 
rifiutare la mano di Roberto ? non è egli forse al rango tuo 
uguale? non è desso abbastanza ricco e bello per piacerti ? 
Pensa quanto il tuo rifiuto dorrebbe al Duca ; non incon- 
treresti tu il suo disdegno nello opporti alla volontà sua ? — 
Queste ed altre simili espressioni a Rianca la madre diri- 
geva , ed un pianto non interrotto era la sua risposta. — 
Ma la Marchesa , che , donna astutissima , contrariare il 
duca di Ferrara sapeva quello che volesse dire, non cessava 
con le più eloquenti persuasive di condurre Bianca ad ac- 
cettare l’ offerto partito. — E per potere nella sua impre- 
sa con più certezza riescire pensò adoprarsi onde Roberto 
Bianca avvicinasse. — 

Non tardò Roberto ad invitare Bianca alla danza, che di 
sua bellezza era da gran tempo preso. Con pretesti Bianca 
dall’invito voleva ghermirsi ; ma i consigli o le minacce 
della madre fecero ch’ella lo accettasse. — 
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Roberto inebhriato avrebbe a qualunque costo pagato 
un cosi fortunato momento. — 

Dopo aver lungamente con Bianca danzato era Roberto 
da un suo scudiere avvertito del come un cavaliere stranie- 
ro cose d' importanza a lui dovesse comunicare. Roberto , 
con Bianca concedatosi , per le sale terrene del palagio si 
avviava. — 

Si annunziava la cena. Passavasi ad altra sala, ove !e più 
squisite vivande su splendide tavole erano imbandite. — I 
ricchi doppieri, i vasi di argento dei più fino cesello, raddop- 
piati da’moitiplici specchi , rendevano più che mai bello il 
banchetto. — 

Tutti correvano giulivi a quella sala ; i giovani si affret- 
tavano accanto alle più belle dame a prendere posto. — La 
musica incominciava, le vivande fumavano. — 

Quando inaspettato strepilo si udì nella parte terrena di 
quel palagio. — Le voci del baccano cessarono. — Sottenlrò 
spaventevole silenzio. — Ognuno si fece ad ascoltare. — 

Non tardossi ad udire un cozzarsi di armi. I commensali 
corsero ad impadronirsi delle finestre delle logge , per es- 
sere a parte della scena. — 

11 fragore nella parte terrena del palagio e dalla opposta 
laguna si fece maggiore. — 

Al fragore, dopo breve pausa succedette prolungato gri- 
do. — Quindi un tonfo nell’ acqua. — Corsero tutti c i do- 
mestici della casa con accese faci. — 

Qualche cosa fiottava sull’acqua . . . 

Era un cadavere ! — 


IV. 

Correva l'anno 1543 ed ogni italiano fuggiva le incursio- 
ni del crudele Barbarossa. — I potenti sovrani gli si oppo- 
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ncvano, i signori di piccioli stati il fuggivano. — Era dun* 
que Italia atterrita sconvolta. 

Il Duca di Ferrara ad evitare gli assalti del pirata era 
intento , nè ad altro che a far lega co’ vicini sovrani si ado- 
prava, ed ancora assoldava truppe straniere. — 

La Marchesa di Lugo, nella assenza del Duca, in un suo 
vicino castello con la sua unica figliuola , la diletta Bianca, 
crasi ritirata per passarvi l' autunno ed essere così lontana 
dal soldatesco tumulto che pur troppo infieriva. — Comechè 
ella colà, molti signori ragunando insieme, di allettare Bian- 
ca studiavasi, e dalla tristezza sua sollevarla, maggiormente 
accresciuta dalla rimembranza della notte terribile di ‘Vene- 
zia; ed era tentarlo invano. — 

Nel bel mattino di un giorno di settembre le trombe guer- 
riere annunziavano il passaggio di armali. — La Marchesa 
e Bianca si facevano in sul terrazzo merlato del castello , 
curiose di osservarne il passaggio. — 

Quale fosse la sorpresa di Bianca nel discoprire nelle 
prime righe Galeotto Malatesta è più facile immaginarlo 
che descriverlo — Ella nello scontrarsi con gli occhi del Ma- 
latesta, da cui tenero saluto raccoglieva, rivolta alla madre 
commossa diceva : è lui .... è lui. — E cadeva nel deliquio 
prodotto dalla gioia inaspettata. — 

La Marchesa, senza comprendere quelle parole monche, 
afflitta la soccorreva, quando un signore veniva annunziato , 
il quale lettere di grave momento alla Marchesa dovesse ar- 
recare. — 

Ricevuto dalla Marchesa lo sconosciuto cavaliere, lettere 
del Duca di Ferrara a lei porgeva. 

Letta appena, e con impazienza, dalla Marchesa le prime 
parole di una lettera, Bianca riavutasi dal momentaneo ab- 
battimento apriva gli occhi e in sullo straniero fissa vagli. — 


Digitized by Google 



-av- 
vedendosi dinante Galeotto, dato un grido, ella ricadeva in 
snlla seggiola d’onde era si alzata. — 

Tutto allora alla astuta Marchesa fu disvelato. — 

Quindi del nome dello straniero e deli’ affetto eh’ egli per 

Bianca da sette anni nutriva gli era facile aver contezza 

Galeotto la mano di Bianca le chiedeva: ma l’atroce fatto 
del misero Boberto ritornando alla mente della Marchesa ne 
tratteneva la risposta. Ma ripensava poi che una sola figliuo- 
la aveva e che giurato aveva al letto di morte del consorte 
di renderla felice. Fra queste due idee ella bilanciava nè sa- 
peva a quale partito appigliarsi.— Alla fine amore di madre 
vinceva ogni altro affetto. — 

Bianca ritornala a’ sensi nelle braccia di Galeotto trova- 
vasi come per incanto. 

Le nozze di Bianca e Galeotto furono nella stessa setti- 
mana destinate. — La gioia inebbriava i due amanti. — 
Tutto quel giorno Bianca e Galeotto trascorsero in rac- 
contare alla Maschesa la storia del loro amore , le vicende 
di Galeotto, ed i motivi che ad allontanarsi lo avevano astret- 
to , primo tra i quali l’odio de’ parenti di Roberto i quali, 
cupidi di vendetta, tuttora il perseguitavano. — La Marchesa 
a lui prometteva la protezione del Duca di Ferrara. — 
Intanto, giunta 1’ ora di vespro, Galeotto dimandava com- 
miato dallaMarchesa per raggiugnere i suoi e riposarsi dal- 
le tante fatiche del giorno. — Ma la Marchesa, suggerita da 
Bianca , a cenare con esse lo invitava. — Le scuse non fu- 
rono accolte. Galeotto cedette alle preghiere di Bianca. — 
L’orologio del castello annunziava la metà della notte 
allorché il banchetto della Marchesa aveva termine. — Ga- 
leotto promettendo ritornare lo indomani si accomiatava da 
loro. Bianca lo seguiva coll'occhio. 

Fattasi Bianca alla finestra per vedereGaleolto uscire dal 
castello , ancorché la notte buia fosse , nel sottoposto val- 
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Ione gli sembrò vedere un luccicare di armi. Corse ad av- 
vertirne la madre. — 

11 sospetto era ormai certezza. — Gente armata verso il 
castello si dirigeva. — 

Allo scontrarsi delle armi succedevano grida di vendet- 
ta. — Atterrita Bianca la voce di Galeotto sembravagli di- 
stinguere in quelle grida. Riuniti quanti potè de’ suoi , non 
curando perigli, volava in sua aita. — 

Giunta alla soglia del castello , Bianca tramortita cadeva 
al suolo Giaceva quivi la mula spoglia di Galeotto im- 

mersa nel suo sangue !!! . . . . 



V. 

In sul principio dell’anno 1544 Bianca era monaca fra 
le Orsoline di Roma. . . . 

Lucio Caracciolo 
7 
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PER L' ASCENSIONE SOL MONTE BIANCO 

DEL MÀBCUESE IMPERIALE S. ANGELO 

Sonetto 

jjf^OLASSù dov’ctcrno il ghiaccio dura, 

E rada poggia d’uman piè l’impronta , 

Chi, perigliando, ogni maniera affronta 
Di stenti, e in faccia a morte anco s’indura? 

Egli è un Italo aliìn ; chè Italia oscura 
D’un tal vanto sapeva ; e ardita c pronta 
Volse la mente a cancellar quell’onta 
Con impresa di fama duratura. 

E giunto in cima al calle faticoso, 

A nobile esultanza il cor gli aprla 
Un pensiero d’orgoglio generoso. 

Chè a colui eh’ il precesso in l’aspra via , 
Stranio Gnor , ci potea dir festoso : 

T’è compagna all’onor la Patria mia. 

Antonio Notarangeu 
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^Potto è diserto, immobile, 
Dormon la riva e Tonde ; 
Notte brumale e tacila 
Le cose ci nasconde ; 

È senza fiori , esanime 
La terra in aspro gelo , 

E senza nubi H cielo , 

Ed ogni stella appar. 
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li. 


Voga : a la terra involami ; 

Chè stai, nocchier , sul lido ? 
Il mare , il mare indomito 
Più de la terra è fido. 

Fuggi lontan da gli uomini 
Ai danni loro intenti .... 
Credi la barca ai venti 
Poi che si tace il mar. 

III. 

Ove ? Noi so. Non guidami 
Desio di terra alcuna , 

La mano , il remo instabile 
Commetti a l’onda bruna. 
Obblierò su l’agile 
Barchetta il fier desio .... 
Ma togli al guardo mio 
La torbida città. 


IV. 

Quivi giammai non dormono 
Le cure dei malvagi , 

Posa 1’umll tugurio ; 

Si veglia nei palagi : 

Là forse i giuochi , e l’ozio , 
L’ozio de gli avi antico, 

E l’orfanel mendico 
A l’uscio si morrà. 


* 
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V. 

Tutto deride il secolo , 

Virtù , bellezza , e Dio , 

E non gli cal de’ posteri 
Il meritato obblio. 

Ma sol di voi non ridesi , 
D’argento , o numi , e d’oro ; 
V’incbina , e dice : adoro, 

11 secolo gentil. 

VI. 

Divora le sue lagrime 

Chi piange , altrui molesto , 
E suole un riso intingere . . 
Quel riso è più funesto ; 
Langue per fame il povero , 
Per tedio il ricco insano : 
Ovunque il fato umano 
È lagrimoso e vii. 

VII. 

Veglia di Dio lo spirito 
Sul gregge a lui ribelle , 
Pura è la notte e splendida, 
Brillan di Dio le stelle : 

Qui dove solo , immemore 
Fra cielo e mare io seggo , 
Altro che Dio non veggo , 

Ei regna intorno a me. 
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Vili. 

De l’ infinito iinagine 

Qui par che a me risponda , 

11 cicl che non ha termine , 

L’ onda che segue a l' onda . . . . 
Vigil Natura ed inclita 
Ne l’ira c nel sorriso, 

Da gli uomini diviso 
Mi prostro innanzi a le. 

IX. 

Spesso gridai nel turbine 
Di giovani! cimento : 

Oh vita inenarrabile, 

Sei dono , o sei tormento ? 

Meglio qual fora ; ai gemiti 
Nascer , vagire in culla , 

O non uscir dal nulla 
Ai vivi , al patrio Sol ? 

X. 

Come, se l'aura ò placida , 

Piuma vagante e frale 
Sospesa , e giù non fermasi 
E a l’etere non sale , 

Lieve così nel dubbio 
Fu l’alma sbigottita ; 

E morte insieme , e vita 
Parve mistero , e duol. 
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XI. 


E in ver , s’ io miro a l’odio 
Sfrenato in su la terra , 

E mi sovvicn degli uomini 
La folle , ingiusta guerra , 
Lutta ogni bene , e sembrami 
Ogni mortai nemico , 

La terra maledico , 

Cerco la tomba allor. 

XII. 

Ma tua mercè , dimentico 
L’insania e la sventura , 

Del Dio che vive oh tempio 1 
Oh fertile Natura ! 

La vita sua fuggevole 
Che del tuo Nume è figlia , 
Di amar si riconsiglia 
Novellamente il cor. 

XIII. 

Per te l’umano spirito 
Ha forza innata e sola , 

Per te seguace a l’animo 
È il guardo e la parola ; 

Tu desti a l'uom , che libero 
Insanguinò la mano , 

Un sentimento arcano 
D’ amore e di virtù. 


Digitized by Google 



— 104 — 


XIV. 

L’eterea volta è cenila , 
Verdeggia la campagna , 
Ride la terra al misero 
Che mal di te si lagna ; 

E poi che muore a l’invida 
Umana compagnia , 

Gli accenni l’armonia 
De i cori di lassù. 

XV. 

A lui fa guerra il subito 
Delirio del pensiero , 

11 van desio di aggiugnere 
L’ inaccessibil vero ; 

Sua vita irrevocabile 
Consuma in folli ardori , 

E calca , e abbatte i fiori 
Che gli offre il suo terren. 


XVI. 


Viviam. —Sa noi raccendesi 
La bella , eterna luce ; 

La notte a i cuori impavidi 
Calma , e riposo adduce. 
Mentre non cede il vivere 
Al suo fatai richiamo , 

11 capo abbandoniamo 
Sovra un amico sen. 
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XVII. 

Che dissi ! Ahimè non volgere 
La tua barchetta al lido , 

11 mare , il mare indomito 
Più de la terra è fido . . . 
Perchè , Signore , al dubbio 
Tornare , a tanta noia ? 
Abbia di morte gioia , 

£ più non batta il cor. 

XVIII. 

L’estinto fral sia’reduce 
A te , pia madre , in seno , 
Ora che sgombro è l’animo 
D’ ogni desio terreno, 

Or che la mente adergesi 
Pure a le vaghe stelle , 
Torni di là da quelle , 

A l’ infinito amor. 


Camillo Caracciolo 
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essibilita' , dolce presente del cic- 
lo !.... Sensibilità , funesto dono dei 
numi sdegnati !... Ecco due espres- 
, diametralmente opposte , che 
ogni giorno ci tocca ascoltare. Un ani- 
mo inclinato alla pietà ed al tenero a- 
morc , è senza dubbio una preziosa 
dote; poiché è la sorgente d’ogni gen- 
tile diletto, la guida d’ogni opera ge- 
, e la forza motrice dei più 
grandi e rari sacrifizi : . . ma a che ! 
a che serve la pietà a chi ne ha d’uopo egli stesso ? 

Io passeggiava su la ridente strada diMcrgcllina. Il sospiro 
li lieve aurclta mi rinfrescava le membra, e dissipando i va- 
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puri del mattino mi faceva spaziare piacevolmente lo sguardo 
su quei vaghissimi colti di posilipo ; e mentre cosi allegra- 
vano, lo scalpitar di due cavalli richiamavano la mia atten- 
zione ; c chi mai vedo? ohimè ! la bella Erneslina , la gio- 
vine dalle biondissime chiome che richiama in ogni sera di 
teatro la mia attenzione. Ella insensibile ai mici sguardi 
volgeva altrove i suoi; ma ora è lult'allro, viene sulle mie 
tracco , a me si avvicina , c col sorriso sulle labbra , tene- 
ramente mi fisa in volto i suoi belli occhi che sfavillando 
capricciosi mi danno animo a parlare. L’eloquenza dell’amo- 
re non fu indarno ; ed ella stringendomi la mano mi dis- 
se: « Questa sera uscendo dal Teatro v’ invilo a cenare 
con me. » 

Non ci è cosa che sia più cara all’ uomo quanto quel pri- 
mo avvedersi di aver agitato il cuore di una donna che si 
ama. Estatico restai a quei lusinghieri detti, indi, tutto tre- 
pidante per la gioia , ritornai in città, divorando col pen- 
siero le rimanenti ore del giorno. Era di sabato , mi ricor- 
do di aver tentato la mia sorte al lotto , mi avvicino ad un 
botteghino , c domando quali numeri sieno usciti dalla 
formidabile urna. Oh ventura! ne aveva indovinati quattro. 
Non avvezzo a tali dolcezze, io non capiva in me dal desi- 
derio di vedermi tra le mani quelle lampanti monete eh’ era- 
no il dono della fortuna finalmente placata. Non indugio un 
istante , domando che immediatamente mi si paghi (a vinci- 
la , e detto fatto mi furono sborsate mille doppie di sei du- 
cati. Il rotolo mi pesava ; ma il peso dell’ oro è si caro 1 al- 
tronde l’ ora era di già avanzata , e senza tornare a casa mi 
rendei difilato al Teatro. 

Chi mi avrebbe visto in quel momento mi avrebbe credu- 
to certo in delirio. Le mille doppie mi rendeano a’miei occhi 
più ricco di un Rotschild,e le lusinghieri parole dettemi da 
Erneslina mi facevano mirare con occhio di pietà i vagheggini 
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più cari alle donne. Arrivo ; la mia bella aspettava la car- 
rozza; mi avvicino; ella col pretesto di acconciarsi lo scialìo, 
mi si piega all’orecchio, e mi dice : « Fra un’ora il mio por- 
tinaio ha ordine di lasciarvi entrare. » 

Immaginate se fui puntuale al convegno . Ella mi aspettava 
in compagnia di molte altre persone. In una stanza tutta lu- 
cida di specchi stavano imbandite squisite vivande. 

I begli occhi di Ernestina , le mille doppie addosso , le 
bottiglie di spumeggianti sciampagne , quanti e quanti mo- 
tivi di ebbrezza ! 

Ma in quel punto un rumore viene a destarmi. Apro gli 
occhi, tutto era sparito, ed altro non scorgo che gl’implaca- 
bili miei diciassette creditori che cagionato aveano quel ru- 
more. Colle illusioni ancora del sogno , afferro l’abito che 
mi era vicino , cerco il rotolo delle mille doppie per soddi- 
sfarli c cosi liberarmi dal loro disgustevole aspetto; ma, oh 
Dio! anche questo era sparito; di positivo non restavano che 
i creditori, i quali spaventati dalla mia ciera bieca mi lascia- 
rono per quel giorno libero. Rimasto solo, esclamai : « Dun- 
que la mia felicità non sarà mai vera che in sogno! e perchè 
dunque, monna fortuna implacabile, non mi lasci eternamen- 
te dormire? » 

Marchese di Monferrato, Palmieri 
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^^alvb , reina della notte , dolce 
Degli affanni sollievo a gl’infelici ; 

E ancor dell’astro irradiator de’mondi 
Meno altera a gli umani, e più gentile, 

Chè non vieti affisar l’intemerata 
Sembianza tua , degli occhi lagninosi 
Almo conforto , e de’soavi in petto 
Melanconici sensi inspiratrice. 

Salve , o Superna. Or che degli astri il magno 
All ombre in sen mezzo abbandona il mondo , 
Tu le tenebre scacci, il don del mite 
Baggio mandi a chi veglia, e maestosa 
Dell’etra per le vie tacita movi. 
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11 . 

Oh quante volte , solitario e mesto , 

Dc’nalivi miei monti in fra le vette 
Te salutai su la più eccelsa asceso ! 

E tu il creato inargentavi , e tutta 
Una pace involgea la terra e ’l ciclo : 

Ti fcan corteo le stelle, e vereconde 
Non ardian di brillar ; l’ardia Boote 
Col superbo suo carro, e n’era vinto. 

In quell’orc tranquille obblio molceva 
Ogni atra cura ; ed io, dal cor profondo 
Un sospir t’inviando , in scn blandia 
La ognor soave ancor che ognor delusa 
Speranza, c col pensiero agile in grembo 
Dell’incerto avvenir poi m’immcrgea.... 

Ma volto gli occhi a'diruti castelli, 

Tombe d’aviti fatti , i raggi tuoi 
Vcdea cader tranquillamente, e massi 
Schiarar muscosi , c andate cose e morte ; 

Nè d'animatò altro apparir che incerto 
Di bigio barbagian tra merlo e merlo 
Botto aleggiar, che da lontano, al dubbio 
Chiaror dell’ali, nell’obbliquo volo, 

Spirto parca di trapassati.... 

111 . 

Oh come 

Tutta in quel punto allor pe'patrii fasti 

L’alma in petto avvampar sentiva, c un duolo • 
Aspersa troppo di fraterno sangue 
Io col piè la famosa itala terra 
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Calcava, Italo io... Yedca de’padri 
I tumuli negletti a scoperchiarsi, 

E uscir l’ombre superbe, e minacciose 
Correr frementi d’azzuiTarsi in atto. 

Dalle rovine udir parcami alterna 
De’secoli la voce, e forai grido 
Di battaglie, e fragor cupo di ferri , 

Scalpitar di cavalli, e orrende squille... 

Oh ! di fallace onor nell’alma umane 
Desio fallace 1 eppur fervea ne'petti 
Di tutte etadi , e indarno sempre : morte 
E tempo, c tirannia d’idee che invola 
Pur la laude a chi muor , con nera coltre 
Gli alti coprir fatti dcU’uomo ; e appena 
Le violate tombe, e le deserte 
Glebe ignorate de’mutati campi, 

Benigna invan, pietosa luna irraggia. 

IV. 

Ah si ! tu sola del rigor degli anni 
E dell’ingrato obblio Tossa degli avi 
Par che compensi, o diva ! c allor che i marmi 
De’sepolcri, o le zolle umili allumi , 

Tanta , per lo , religiosa e sacra 
Mandan mestizia aU’alme , che pur qualche 

Pianto a versar su’prodi estinti è bello 

Ogni sera a te riede, e gemebondo 
Ti risaluta l’csul che sospira 
L’aure de’patrii lidi, e la relitta 
Fidanzata, c i suoi cari, e’1 ciel natio ! 

Ch’ove sorte gli arrida, e dato un tempo 
Impalriar gli fia, te risaluta 
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Dalla cresta del monte ’u, men clic il guardo 
11 battito del cor, del cicl natio 
Gli avvisa il respirar. Pago, al tuo raggio 
Scopre e l’irrigua valle, ed il propinquo 
Bosco, e’1 tetto paterno ove il primiero 
Baglior di luce gl’ingombrò la vista: 

Pensa alla madre ed all’amata, in seno 
Già già versa di lor lagrime care ; ... 

E fisa i lumi .... Oh! accanto all’olmo noto, 
Donne piangenti star vede al tuo raggio: ... 
Son desse, sciama ; e giù, di greppo in greppo, 
Disprezzando il sentier, qual tracio telo 
Batto scende, e al suo ben vola, c alla madre. 

V. 

Splendi , splendi , o reina : in la tua pompa 
Naviga pur le sfere e ’l firmamento , 

Di Dio raggiando l'opre eccelse. Il cielo 
Puro t’accolga, e non d’ingrata nube 
Veli il tuo disco, e ne l’involi al guardo. 
All’aurora nemica il roseo manto 
Tardi si spieghi, o che i bianchi cavalli 
Oltre l’usato al Sol movano lenti. 

Il murmure del lago , il flebil tocco 
D’enea squilla lontana, e’1 lamentarsi 
Dell’aura in fra le frondi assembran inni 
Che, grata al tuo fulgor, t’invii la notte. 

E tu gli accogli , e veste d’innocenza 
Candida getti al vecchio mondo, e’1 mostri 
Qual sopito fanciqllo... E qual mai fia 
Domani il suo destarsi ? ahimè ! domani 
Fia come il dì trascorso, c la non mai 
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Sazia d’oro e di sangue, ambizione, 

Leverà pur l'adunca mano, c seco 
Frode, calunnia, c tradimento. Sempre 
La virtù condannata e i tribolati 
Ancleran quest’ora •, c spesso al blando 
Raggio tuo correran , come solinga 
Viene a te per conforto anima amante , 

E a te svela gli affanni, e tu gl’infondi 
Mesta un’ ebbrezza in scn ebe la sostenta. — 
Nò tua sembianza invai), nè della nollò 
11 solenne silenzio invan favella. 

Ahi ! non pel pianto , e non per la tiranna 
Possa de’mali, cui volente ci stesso 
La vita abbandonò, vita ebbe l’uomo ! 

Ei, pe'torbidi affetti suoi , di questo 
Paradiso fe’ un baratro , c angosciato 
Viver s’elesse; c più lungi incalzando 
Da se felicità , cui par eh’ aneli , 

Più s’inabissa; c ognor delude c abbatte 
Il fin del suo Fattore e le speranze. 

Giacinto de’ Sivo 
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sonetti 


I. 

L’ ora dell' Are Maria 

I, ! come è malinconica la squilla 
Dcll’Ave vespertina nell’esiglio ! 

Par che qnell’ora a tutti sì tranquilla 
Pianto mi chiegga dallo stanco ciglio. 

E piango come l'uom cui più non brilla 
Il sol nativo, e a fantasìa m’appiglio, 

Che a sperar mi conforta.... ahi! qual favilla 
Scoppietta e muor con lei sì bel consiglio ! 
Io dissennato allor disciolgo il freno 
Ambo alle braccia ed alla fioca voce , 

A stringer qualche cosa a questo seno. 
Stringo, e il cor di desio più non mi cuoce ; 
Stupido guardo a che mi fé' sereno , 

E stretta al seno mio trovo la Croce — 
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II. 

Alla Hondlne 


SS» non mi presti l’ali, o Rondinella, 
A venir teco, che al primo lepore 
Di Primavera il voi batti alla bella 
Itala terra mia per nuovo amore ? 

Tu vedrai i miei cari , e a lor favella 
Di me lontan, qual di languente fiore 
Per mancanza d’umore, o di fiammella 
Che fioca fioca sfavillando muore* 

Tu la deserta mia cella che tace 
Vedrai nell’altro lido ove ten vai ; 
Sceglila a stanza tua, se pur ti piace : 

Là riponi il tuo nido : e troverai 
In lei cotanta inestimabii pace. 

Che invan t’aspetterò; non tornerai ... 
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Alla Lana 

m 

^Vstro sacro al dolor, nel tuo viaggio 
Vedrai l’Itala mia terra si cara : 

So che vi fermi il corso, e la rischiara 
Più lungamente innamorato il raggio. 

Ah I dille , o messaggera , che selvaggio 
Non fe’ l’csiglio il cor; dille che amara 
£ più di morte lontananza, e avara 
£ la ragione a me d’altro coraggio : 

E se qualche alma afflitta sola sola 
Troverai per me senza respiro , 

Per me baciala in fronte, e la consola : 

Ed al cadere del notturno giro , 

Come in queta laguna una viola, 

Falle in grembo cader questo sospiro. 


Digitized by Google 




IV. 

Al Sole 

R pur sei bello all’ora matutina , 

0 Sol fiamma del Ciel, che c’innamora ; 

Qui pur per le la terra si ristora, 

S’imporpora la valle e la collina : 

L'onda scintilla, c ride la marina ; 

Turge d’amor la pianta e si rinfiora, 

E tra’ rami d’augci schiera canora 
Qui pure osanna alla bontà divina. 

Sol questo labbro mio , che più s’impietra, 

Al riso non dischiudi , nò dai via 
Al duol dell’alma inconsolata c tetra. 

0 Sol, perdona il fallo a fantasia , 

Qui pur sei bello imperador dell’etra, 
f Ma non sei quello della patria mia. 

L. Tosti, Monaco Cassineso 
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RACCONTO STORICO DEL SECOLO XIX 


^oco lontano dal mare, circondato da un delizioso 
i bosco di aranciai eleva lo ameno villaggio di Ca- 
lvello : fabbricato sovra di un piccolo colle messo 

Inel mezzo di una grande pianura, pare che tutte 

signoreggi le ridenti sottoposte campagne. Il Barone Igna- 
zio di . . . discendente di nobilissimo lignaggio vi faceva 
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stanza ai tempi del mio dire come terra di sua casa, e mo- 
destamente vi menava la vita per togliersi ai rumori del 
gran mondo. Dopo di aver veduto in un anno medesimo mo- 
rire sua moglie ed il suo unico figliuolo, la sola affezione che 
alla terra ancora lo ligava era la superstite figlia a nome Ida 
che ogni di lui pensiero occupava : alla vecchia Maria però 
egli ne aveva data particolarmente la cura, ed a costei fu 
pure raccomandata dalla morta Baronessa. Ida cresceva un 
modello di bellezza e di virtù ; non vi fu un animo più 
buono e più amoroso del suo, sicché formava la sola conten- 
tezza del padre : aveva allora 19 anni, di ingegno assai sve- 
gliato, e di cuore sensibile e generoso.il Barone per quan- 
to benevolo si fosse , era altrettanto di un carattere fermo o 
risoluto. Egli avea parlato alla figlia di unirla in consorte col 
conte Gustavo di. . . di lui nipote, e questo aflligeva somma- 
mente la povera Ida di già innamorata del giovane Odoardo 
figlio del medico del villaggio che vedeva tutte le sere. Sa- 
peva quanto suo padre aristocratico era in fatto di parenta- 
do, ed in conseguenza inflessibile pel contrario : purtutta- 
volta sperava che aprendogli un giorno tutto il suo cuore 
ottenere potesse se non altro un frastornamento allo nozze, 
per le quali sentivasi molta avversa. In tale stato di cose 
di lei più degno di compassione era Odoardo, il quale nu- 
triva amore vivo cd immenso, e che combattuto era da mille 
tormentose passioni: ed alla sola idea di dovere forse un gior- 
no perdere Ida sentivasi capace di forti eccessi : non osava 
di pensare ad ottenerla; ma il timore che altri la possedesse 
era un terribile pensiero che perennemente lo affliggeva. 
Suo padre era uomo da bene molto c di quei tali creduli 
che non sanno leggere nella altrui malvagità perchè a mai 
fare essi sono incapaci : a lui si rivolse Odoardo nei mo- 
menti in cui strazialo da una infernale indecisione abbi- 
sognava di consigli. Il dottor Michele, che cosi nomava»! 
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alimentale in qualche modo aveva le speranze del figlio, fi- 
dandosi alla vecchia amicizia del curato che intimo era del 
Barone : ma questo prete uomo franco e sincero e dotato di 
molta sperienza sociale vedeva lutto nel vero suo aspetto. A 
costui adunque il dottor Michele raccomandossi , ed Odoar- 
do lo mise a parte dei suoi amori, non che dei particolari 
tulli che li avevano accompagnati: il suo commovente rac- 
conto era animato dalla energia di un cuore agitato da una 
forte passione. Ancora che grande affetto sentisse per lui il 
curalo schiettamente disscgli che ne disperava assolutamen- 
te, non tanto per lo g|à stabilito contratto quanto per la ine- 
guaglianza dei natali: c poiché vedeva il rattristamento 
sensibilissimo di lui, per rincorarlo dirgli qualche speranza 
nel tempo, c lo assicurò prenderne grandissimo interesse, lad- 
dove delle congiunture favorevoli se gli fossero presentale. 



Al cadere di una bella giornata di aprile, in quella stagio- 
no che ravviva tutta la natura, Odoardo avvolto in un man- 
tello solitariamente ne andava pel boschetto di aranci che 
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cingeva il villaggio: era questo per lui luogo di piacevoli ri. 
cordanze, poiché riandava ai giorni in cui silenziosamente 
amando c nel dubbio della reciprccanza, accompagnato si era 
con Ida c con Maria che le teneva luogo di madre. Oh ! 
quanto ero più felice allora, diceva tra se; il; sapersi riamato 
con la perpetua teina di vedersi ad ogni istante rapito l’og- 
gclto che si adora è una pena mortale. Ida, perchè mai mi 
amasti ! in preda di tali dolorosi pensieri attendeva il tocco 
deU’Ave-Maria per recarsi al giardino del baronale palazzo, 
consueto sito dei loro colloqui: ivi essi vedevansi per poco tem- 
po c di furto ogni sera : l’ ora giugno ed Odoardo si bene 
assorto come era, pure la intese, c per uno dc’grandi viali che 
di strada servivano al boschetto, al convegno si condusse; ma 
non trovando Ida non sapeva a che pensare : mille timori e 
mille idee si affollavano al cuore ed alla sconvolta fantasia : 
egli attende ed il lempoche decorre velocemente per gli amanti 
fortunati gli sembra eterno, insoffribile. Un lieve rumore lo 
fa avvertito che alcuno arriva ; fra gli oscuri mirteti un non 
so che biancheggia, ed Ida la sospirata Ida compare e tutta 
affannosa gli dice.O mio Odoardo, non sai di quale vicino pe- 



ricolo siamo minacciali: mio cugino arriverà tra un mese, c 
mio padre nel prevenirmelo oggi mi ha imposto di tenermi 
pronta alle nozze : io altra risorsa-non (rovo che fuggire; 
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foggiamo si, mio caro Odoardo, non altrimenti potremo esse, 
re felici : forse il non averlo fatto sarà a noi di grave penti- 
mento. Odoardo taceva perchè quella funesta nuova avea 
gettato nello animo suo la desolazione e la morte, nè ancora 
poteva riaversi da quel colpo mortale : egli cadde sovra nn 
sedile, e covrendosi il viso con ambe le mani stette alquanto in 
silenzio e poco dopo disse: — Ida io troppo ti amo per poterli 
rendere odiosa agli occhi del mondo ed ai miei stessi anco- 
ra : non il tempo di un fatto cosi estremo io spero molto da 
una decisa tna dichiarazione al Barone : udiamo prima una 
risposta ; e dopo mille ed affettuose parole e la rinnovazione 
del sacro giuro di amore si lasciarono. 



Una febbre violente colpi al momento Odoardo : l’ indole 
maligna di essa faceva temere della sua vita, ed invano il dot- 
tor Michele impiegava tutta la scienza di che era capace , il 
male progrediva sempre e con calore : credeva Odoardo la 
estrema sua ora di già venuta, e stava per adattarvisi: sareb- 
be stato meglio per lui! finalmente al settimo giorno una aura 
di miglioria gli fece novellamente sperare la vita: il curato 
che assistito lo aveva, nello annunziarcelo lo riconfortava ad 
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essere più sofferente alla pene che lo cruciavano.Dopo alcu. 
ni giorni fu libero affatto di febbre , ma poiché lunga era 
stala la malattia , lunga essere doveva la convalescenza: te- 
mendosi una ricaduta, si raccomandò ad Odoardo un sistema 
regolare di vita e gli si inibì di uscire : era però questo im- 
possibile cosa, da che parevagli mille anni di rivedere Ida e 
raccontargli i suoi pericoli. 

Non appena saputo Ida io stato di Odoardo, non fu piu pa- 
drona di se: le smanie a cui si diede arrivarono alla dispera- 
zione, ed essendosi così inoltrate colpirono sommamente il Ba- 
rone: egli aveva sulle prime creduto che ciò avvenire potesse 
per una affezione regolare verso uno amico di casa, ma ve- 
dendo più addentro sospettò che altra potesse esserne la cagio- 
ne, e volle farne prova. Un giorno , quello appunto in cui 
Odoardo toccava agli estremi , mentre Ida taciturna ed af- 
flitta oltremodo nella sua stanza si stava, Maria le disse che 
il padre voleva condurla lo indomani ad una festa nel vicino 
paese: vi si niegò adduccndo di sentirsi male: a tale risposta 
il Barone con affettuosa premura se le recò per avere novella 
del suo malore : credette Ida arrivata la occasione di tutto, e 
fidandosi nella tenerezza dimostrata tutto svelò comparve più 
bella dell’ usalo nel momento del suo racconto : disciolto il 
nero crine che inanellato sulle spalle spandevasi, di tanto in 
tanto si taceva, soffocata dal pianto che sulle guancie lungo 
stillava: mai non si videro in quella attitudine forme più in- 
cantatrici. Terminò finalmente oppressa dallo orribile pensie- 
ro della risposta: ma il Barone nulla disse, per niente si inte- 
nerì, e dopo di averla ascoltate con occhio triste e fiero, la- 
sciolla: i segreti pensamenti del padre non sfuggono alb fi- 
glia .* essa li penetra e li legge, e tutto è pronta a soffrire . 

La notte medesima ad ora avanzata entra il Barone con 
Maria nella sua stanza, ed imponendole di tosto seguirlo ta- 
citurno rimaneva : con essi loro tosto si accompagnò e sotto 
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il portico una vettura è già pronta. Salite , dice il Barone 
interrompendo il lungo suo silenzio: Ida , io spero che il 
tempo e la lontananza potranno farvi dimenticare Odoardo 
che in niuno conto potrà inai essere vostro. Non ammettendo 
risposta l'ohbliga con Maria di entrare in carrozza dopo di che 



ordinando al conduttore di uscire ed a Bernardo, fidato suo 
servo, di seguirle, si ritira. Caminarono più ore; ma lo stupore 
di Ida nulla intendere le faceva. Un raggio di sole penetra nel 
legno c rischiarando il buio di esso parve che alla ragione la 
richiamasse. Dove mi conducete, domandò sulle prime Ma- 
ria. A Roma mia cara , al convento delle Salesiane sino a tanto 
che non vi persuadiate di non pensare ad Odoardo. Tace di 
nuovo Ida,c poiché a tutto preparata era vi si rassegna dol- 
cemente : arrivano di fatto al luogo designalo : si apre alla 
fine il legno che chiuso per più ore era stato, c scendendovi ri- 
trovano allo stallone Bernardo : costui con loro si unisco 
sino sovra lo monastero , ove consegnata la lettera o le due 
signore alla superiora, o ricevutane risposta, sollecitamente 
riparte. Si immagini lo essere di Ida : tanti dissapori sofferti 
avevano in uno si breve intervallo talmente alterati i suoi li- 
neamenti che bene dava a divedere Io stato suo compassione- 
vole: ciò non ostante ricevuta freddamente se le assegnò una 
stanza da ove uscire non poteva se non con permesso, c sola- 
mente con Maria: ma ripeto niente le giugneva nuovo, poiché 
a tutto disposta si era ; c tranquillamente vi si adattò per 
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quanta tranquillità poteva in quel momento avere; e le dolci 
ed affettuosi parole di Maria di niun sollievo le arrivavano; 
quanto era affliggente tostato suo, ma bisogna pure accordarlo 
a quello di Maria clic Ida amava come tiglia ma che fedele 
era allo paterne instruzioni; bisogna però dire che più a que- 
sta ultima cosa si era stabilita, c conseguentemente tranne 
gentili frasi nulla altro le era permesso di praticare. E d’uopo 
ora di lasciare Ida con i tristi suoi pensieri, Maria con le cure 
che poteva prodigarle, e ritornare al povero nostro Odoardo. 

Non appena fu egli affatto libero dalle molestie de’ suoi 
che furtivamente uscì onde recarsi a casa del barone, c sot- 
to pretesto di inchinarscgli avere così il piacevole adito pres- 
so di Ida di cui notizia alcuna aveva : quale fu la sua sor- 
presa allorché ricevuto dal Barone col massimo riguardo c 
domandategli novelle di Ida seppe clic la medesima in una 
città lontana assai trovavasi da una di lei zia per prepararsi 
alle nozze designate. Oh tradimento! figliuolo della infamia 
quanto sono profondi i tuoi abissi e funeste le lue conse- 
guenze! trattenuto per ciò che era possibile il colpo, rice- 
vuto chiaramente però il dispiacere, dava a vedere il suoa- 
morc: usò prontezza di spirito e dopo poco si congedò. Ar- 
riva a casa e mestamente in famiglia si intrattiene : il di- 
mane la stanza di Odoardo è vóla: una lettera sul suo Ietto 
ritrovasi con la quale diceva di avere dovuto allontanarsi 
per la sua tranquillità e per forti motivi; c scongiurando a 
serbare il segreto della lontananza assicurava che più di due 
mesi durare non poteva. Ma il Barone, destro quanto mai, 
lo investigò e lo seppe : egli non desiderava di meglio: su- 
bito un corriere a Maria spedisce c la seguita morte di 0- 
doardo immagina affinchè con certo bel garbo ne avesse in- 
sculta Ida presso della quale andava a recarsi tosto. Non 
può descriversi quale fu il dolore di Ida , quale la sua di- 
sperazione. Il pensiero del Barone era diretto a maritarla : 
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una volta maritata egli contava troppo sulla morale della fi- 
glia e sull’onore di Odoardo allorché certo era che più sna 
non poteva essere: scrisse a suo nipote onde trovarsi tra un 
mese alla città ove era Ida effettivamente per dove andava 
egli a partire ; partì difalli per colà ove dalla sua assisten- 
za il resto sperava: vi arrivò e fingendo mestizia dalla figlia 
recossi : fu sì largo di affettuosi cure per Ida che Maria ne 
rimaneva stupefalla: allorché sembragli il momento comin- 
ciarono , ma sempre con amorevole riguardo , le sue insi- 
stenze : parlandogli con dolore della morte di Odoardo , che 
per Ida certa era; sopportandoli suoi pianti anzi benedicen- 
doli egli più affezione dalla figlia attirava, sulla di cui indo- 
le docile si fermava; dimodoché nel parlargli novellamente 
del matrimonio diceva. . . . 

» Ida lascia che io mora tranquillo nel vederti a fianco di 
uno sposo di mia scelta: se io morissi adesso che ne sarebbe 
di te: orfana e raminga rimarresti, e quel che più fa Odoardo 
è morto. Ida saresti anche ora capace di una negativa che 
forte rammarico mi porterebbe? — Nò , padre mio ; morto 
Odoardo è morto il mondo per me, questo chiostro che giorni 



addietro odioso mi era, ora mi seduce: voi votelo maritarmi, 
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ciò non dissenterò giammai : chiunque vogliate darmi sono 
pronta a riceverlo perchè mi è indifferente, e pregherò l’ani- 
ma di Odoardo affinchè voglia farmelo amare. » 

Disponete dal momento di me : Dopo otto giorni il Conte 
Gustavo di... con ricco equipaggio al convento recavasi per 
salutare la sua congiunta e la sua promessa sposa: bello di 
fattezze egli però non a tutto rispondeva: avido quanto mai 
di danaro riguardava il matrimonio come uno affare: fu ac- 
colto bene da Ida , ma on amorevolmente : era indiffe- 
rente a ciò, sapendo che da una resta di passione era essa 
tuttavia tormentata , e fidava nel tempo: una volta divenuto 
marito sapeva come regolarsi: concertossi il matrimonio e 
subito; ma volle Ida che celebrato questo fusse nel villaggio, 
che dopo sposata risoluta era di lasciare: essa voleva ivi an- 
dare per licenziarsi dalla tomba di Odoardo e raccomandar- 
visi : fu allora che il Barone col futuro genero si partì pre- 
gando Ida di raggiungerli tra otto giorni : ritornato diede 
le disposizioni necessarie per la celebrazione del matrimo- 
nio e generalmente ne diede contezza , contando Odoardo 
assente giusta il tempo che impiegare per le ricerche dove- 
va in una città vasta come Parigi; ma si ingannò. Non vi fu 
luogo ove Odoardo non fusse stato, c poiché saputo alla fine 
con certezza dai familiari di casa della sorella del Barone 
che Ida giammai vi era arrivata ; dubitando , ma tardi , di 
una trama celeremente si partì, ed arrivava inCastello tre ora 
dopo di Ida e di Maria, e nel momento che essa ritenendolo 
più che morto andava a sagrificare per la sua quiete i voli 
di cheera capace al Conte Gustavo di. ..Giunto nel villaggio 
e trovandolo muto ne domandò ragione ad una giovanotta 
di servigio di casa sua che nel centro della piazza ad attin- 
gere l'acqua nella fontana starasi: costei intempestivamen- 
te rispose : Arrivate a tempo , signor Odoardo ; vostro pa- 
dre si decideva questa mattina di venire sulle vostre orme, so 
il matrimonio della signora Ida... 
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Come! Ida qui è sposa?Se la vedevate, padroncino, come 
era bella ed allegra allorché andava poco prima alla chiesa: 
faceva certi sorrisi allo sposo clic bisognava vederla! il vil- 
laggio tutto è in gioja, e lutti nella chiesa stanno, poiché la 
buona signora Ida dopo sposata concedere vuole quattro ma- 
ritaggi alle povere orfanclle di qui , secondo la particolare 
sua intenzione, tutti però dicono per far gala allo sposo; ma 
tutti si ingannavano: essi da lei faccvansi fare per l’anima di 
Odoardo. Gran Dio! fu la sola parola che egli disse, ed alla 
chiesa si portò: nella folla non è conosciuto ma tutto vede : 
povera Ida tu allora piagnevi Odoardo morto e questi era vivo 
per vendicarsi credendoli infedele. Si compie il tiraggio per 
termine del sacro rito, eia moltitudine esce c tra questa inos- 
servato Odoardo; ma alle scale del sagro tempio egli si ferma: 
comparsero alla line gli sposi accerchiati dagli amici tutti del 
villaggio: un furore lo assale, ed in uno attimo si perde: cava 
dalle tasche una pistola e vibrando il colpo ad Ida la stende 
morta; ma l' ultima parola di sorpresa c di dolore di Ida fu 
Odoardo! Ne caccia un altra, e scaricandola contro di se stes- 
so ne fallisce il colpo. Quanto sarebbe stato meglio che fusse 
fallilo il primo! lutto questo non lo scoraggia: niente lo trat- 
tiene: dando di piglio ad una arma bianca che sottoposta ave- 
va , più volte con forza si ferisce (intanto che cade: boccheg- 
giando ancora è da tutti gli astanti preso c messo su di una 
scala vendemmiale sulla quale avviandosi si sforza di alzare la 
testa per guardare novellamente Ida c per dirle: mi hai pre- 
ceduta o ingrata. Fu quanto potè dire, perchè ricadde c spirò. 

Tutto il villaggio compianse la morte di queste due sven- 
turate vittime di una passione mal concepita. Gustavo passò 
oltremonte per godere in un viaggio con le ricchezze del- 
l’uccisa moglie di cui era divenuto crede; ed il Barone restò 
deserto a questo mondo , col cuore eternamente afflitto, la- 
cerato dai rimorsi. 

Duca di San Donato 
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UPascia ah ! lascia perir quest’ infcl ce 
A cui mancò la speme , e col dolente 
Pallido volto ognor tacendo dice 
Che un desiderio di morir si sente. 

L’ odio e l’ amore in Ini son fatalmente 
Due pianto che indivisa han la radice , 

Onde quanto disia più vivamente 
Bestemmia egli talvolta c maledice. 

11 suo tradito affettuoso core 
Beu tutti prova , ed iu un punto spesso , 

I tormenti dell’ odio e dell’ amore . 

Non maggior del suo fato e non oppresso 
Da’ suoi mali , non vive egli e non muore , 
Ed in pace non mai sta con se stesso. 

G. Campagna 
9 
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Tenzonan fieri i venti , e l’ ombre fende 
L’ ignita punta del celeste telo 
Che la materna nuvola scoscende. 

Oh come a queste luttuose orrende 
Tenebre , ond’ or si veste e terra e cielo , 
Il duol s’ accorda che incessante offende 
L’ irrequieto mio spirito anelo ! 

Ma breve è tanto orror della natura , 

Chè tosto riversarsi un mar di luce 
Vedrò per 1’ aria serenala e pura. 

Sol mai non cessa il mio barbaro e truce 
Strazio , però eh’ ognor m’ è la sventura 
Compagna*, ed un disir cieco m’è duce. 


DELLO STESSO 



LA ZINGARA 

Yiomiwa. m»\Wi 


|l|| iiA la mano , Ginlia bella , 

E ti dico la ventura: 

Del tuo nascere la stella 
Lieti giorni t’ assicura ; 

Non ti prema del presente 
Se ti arride l' avvenir. . . 

Ma non m’ odi , e all’ oriente 
Volgi il guardo con desir ? 
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Nella palma oh ! quanti io miro 
Fortunati e strani eventi ! 

Tu sarai d’ un Re sospiro 
Al compir degli anni venti . . . . 
Ma che pensi ? E nozze e trono 
Non lusingano il tuo cor ? 

O indovina più non sono , 

O tu nutrì ascoso amor. 

Fra’ guerrier di Palestina 
Si travaglia il tuo diletto ; 

Più dell’ essere regina 
Caro è a te quel giovinetto ; 

Ma da te non fia diviso 
Lunga pezza il cavalicr . . . 

Or mi guardi con sorriso ? 
L’indovina ha colto il ver. 

Si dicea la vecchicrella 
Per carpir poche monete : 

La credca la mcschinella , 

Furo entrambe un giorno liete. 
Scorso un lustro , l’ indovina 
Giulia in pianto ritrovò ; 

Perchè mai da Palestina 
Il guerrier non ritornò. 


Irene Capecelatro 



SALUTO MJLA SMPMOTÀ 

Sonetto 

^^alvb , o figlia fedel de la natura , 
Semplicità , eh’ ài senno al volgo ignoto 1 
L’ intimo senso è l’ unica misura 
D’ ogni favella tua , d’ ogni tuo moto. 

Tardi di te si avvede e di te cura 
Il mondo che t’ è poi cosi divoto ; 

Chè d’occultar dentro ogni tua fattura 
L’arte anco all’arte il modo è a te sol noto. 

Tu a la bellezza ti accompagni , ed ella 
D’ aver in te tutte le grazie gode 
£ una cara d’amor benigna stella. 

Per te sola ha l’ ingegno eterna lode 
E a freno di ragion non si ribella , 

Chè il suo vero tu sci nume custode ! 


C. F. Ruffa 




NICCOLO CABAVITA 


iccolò Caravita nello studio delle lettere 
c delle leggi toglieva ad esempio ed a mae- 
stri i suoi maggiori; tra i quali il famo- 
> Prospero e Agostino chiarissimi lumi 

del foro Napolitano nel sedicesimo secolo , 

nonché i suoi più prossimi congiunti Camillo e Pietro. E 
tanto più riuscì grande nell’ impreso arringo, in quantochè 
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oragli d’ ostacolo la fama stessa a cui erano i suoi perve- 
nuti. Ma egli non si perdette di animo , e in breve tempo 
cosi nell’ orare che nello scrivere non fu seconda a nessuno. 
La dottrina e l'erudizione delle sue memorie forensi , ben- 
ché sentissero soverchiamente della imitazione degli anti- 
chi , la qual cosa lo rendea talune volte oscuro, pure seppe- 
ro concitargli la pubblica ammirazione. Ma il foro sem- 
bra a lui campo non abbastanza spazioso per la sua sapien- 
za. Istituì quindi nella propria casa un’ accademia di let- 
tere , ove convenivano i dotti di quel tempo , in mezzo ai 
quali lo stesso viceré Duca di Mcdinaceli , che spesso vi si 
recava ad ascoltarne le quislioni, che vi si facevano in ma- 
teria di letteratura. La carica di Fiscale dell’aggiunta della 
Reai giurisdizione , la cattedra di dritto feudale nella no- 
stra Università , e il nobilissimo ufficio di Presidente di 
Camera non Io distolsero mai dalle occupazioni letterarie , 
e scrisse alcuni componimenti in lode del Viceré Benavichs, 
che furono impressi in Napoli nel 1697. 

Niccolò Caravita d’ingegno facile passava senza fatica dalla 
severità del foro all’ amenità della poesia, e da questo allo 
studio della storia e della politica. Ritiratosi a Portici in una 
sua villa, allorché grave d'infermità abbandonò ogni pubbli- 
ca facenda , scrisse un’ opera intitolata Nullumjus Bemuni 
Ponlt/icis in regnum Napolilunu m , Dissertatio historica ju- 
ridica. 

Questo suo lavoro fu stampato senza pregiarlo del suo 
nome , e apponendovi la data di Alethopoli. Erauo allora 
tempi assai burrascosi per la sede Pontificia , e sui diritti 
del sovrano di Napoli molte opere si scrissero in tale oc- 
casione , ma niuna ebbe un successo pari a quella del no- 
stro Niccolò. In pochi giorni tutti gli esemplari furono 
sparsi nel Regno ed in Roma ; l’autore benché sul prin- 
cipio si fosse creduto Matteo Egizio, pure venne scoperto, 
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l'opera chiamata sediziosissima e proscritta con de creto del 
15 gennajo 1714. 

Fa questa l' ultima pruova del suo valore scientifico dopo 
la quale carico di anni passò al soggiorno de’giusti, lascian- 
do dopo di lui a rappresentarlo nel foro quel Tommaso Ca- 
rovita il quale dovea trasmettere ai suoi discendenti una 
nuova illustrazione. * 

Alfonzo Caravita 
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l,. virtù , che dall’ empirea pace 
Discendi amica a rallegrar la terra , 

Ed anco qnando il vizio ti fa guerra , 
Di te stessa sei premio al tuo seguace. 

E pnr , bella virtù , se ognora audace 
11 labbro in lode tua ciascun disserra , 
Perchè si poca gente accesa serra 
Nel proprio petto la tua pura face ? 

Quantunque volte l’ uom di te ragiona 
Tutto in suo core il tuo poter non sente 
Però dall’ opra il dir diverso suona. 

Ma se la tua bellezza onnipossente 
Nell’ anima sentisse ogni persona , 

Tu regneresti ognor sovranamente.' 


Carmine Lucifero 




UN DISINGANNO 


SOS ETTO 


ffffcANDO al bacio d’ un Zeffiro soave 
Vidi sul cespo dondolar la rosa , 

E lasciva agli amplessi ed amorosa 
Le foglie dispiegar quante più n’bave ; 

Delle gioie supreme, a cui la chiave 
D' amor dischiude i nostri cori, ascosa 
Mirai l’ effigie, e l’alma ancor ritrosa 
Strinsi credulo a far sue voglie schiave. 

Stolto ! chè non tardai un sol momento ! 

Avria veduto quanto duol destina 
Amor per una stilla di contento; 

Che sol di tanta illusion divina , 

Cessato già quell’ amoroso vento , 

Della rosa non v'era che una spina. 

Nicol* Cimino 
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L’ AMICIZIA 


Amitié don dei cieni , pUiiir dei granile» 
ime#. —Votts Enriade. 


micizia ! ... Il suo nome vale solo tulio un 
... Oh quanti alti, sublimi, nobili senli- 
ncH’ animo mio si ridestano nel profferir- 
li nome! Che è mai un amico ? Vedilo nei 
sacri volumi , qual sì è mai l’ animo di Gionata figliuol 
di Sanile inverso Davidde? Leggi nel sommo italo tragico , 
qual si è T animo di Pilade a prò di Oreste suo ? ammira 
l’eroica gara ch’entrambi fanno per sottrarre l’un 1' altro alla 
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timida, sospettosa mente del figlio di Tiestel Scorri l’istoria 
del tiranno Siracusano , vedi come costui , commosso dal 
raro esemplo di virtù dei due amici Damone e Pizia, condo- 
na la pena al secondo, cui dannato arca nel capo! Amicizia!... 
totale abnegazione di se , reciproca benevolenza dalla vir- 
tù e dalla ragione guidata tra gli uomini , dettata da con- 
formità di virtù, di sentimenti. Essa a differenza dell’amore 
non proviene da irresistibile fascino , o momentaneo sfug- 
gevole sentimento , non è solipsico , esclusivo sentimento , 
che tutti gli altri assorbisce , anzi non è non pur senti- 
mento , si bene virtù di per se stessa , che abbellisce , co- 
rona e circonda tutte le altro , e , sarei per dire , s’ imme- 
desima in esse ; non cangia , non si affievolisce , ma più 
si afforza c s’ insalda col volger degli anni. Dessa è al par 
del diamante ; chè come questa si è la più salda e risplen- 
dente in fra le gemme tutte , cosi l’amicizia perdura anche 
al di là della tomba e sempre maggior , puro e vivido ful- 
gor tramanda : chè , come la gemma la più rara e peregri- 
na tra gli aridi deserti rattrovasi , cosi il diserto cuor del- 
l’uomo con l' amicizia l’ immenso voto ne riempie in parte. 
L’ amico è un altro me stesso , e più che me ; egli sì è il 
soccorritor generoso nei miei maggiori bisogni , previene i 
miei desideri, mi solleva nelle traversie, mi rincuora e 
con precetti ed esempli mi anima , mi eccita a lodevoli ge- 
sta ; e nell’ angoscia del mio dolore col pianger meco c il 

lenisce e lo attuta. Avventuroso colui che un tanto ine- 

• 

stimabil tesoro possiede 1 .... Salve adunque, o divina ami- 
cizia , incanto delle anime sublimi , sollievo ai mali , fe- 
licità della vita Io ti saluto. 

L’ amicizia tutto dà , nulla prende , e se talvolta riceve , 
il fa con animo pacato c volto ridente , desiderando , anzi 
agognando il momento di retribuirne 1* altro del centuplo c 
sempre mai gli sa gradita la rimembranza del ricevuto benc- 
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ficio ; da parte poi di colai cui esso emana , pare che l' a- 
micizia più si afforzi a misura dei benefici che si rendono , 
e diventa infine più che amor fraterno; conciossiacchè tanto 
ha di sublime codesta virtù , che dessa non è generata dalla 
natura , comune anco alle belve , qual 1’ amore , non da 
questa e dal dovere , come la paterna e filial tenerezza , 
ma dal solo nobile desiderio di un animo gentile. 

Se l’ amicizia si è una perfetta eguaglianza , non àvvi co- 
sa veruna che comune non sia tra amici , non dissensioni , 
laddove uno è l’animo, non divisione, ove due un sol tutto 
formano ; onde ben dicesi che , chi ama d’amicizia gode 
di doppia esistenza ; nè vi ha uomo sì ricco , sì eminente- 
mente potente, che uopo non abbia di un amico. Infelice co- 
lui che vive privo d’ un tanto bene , o il suo cuofe darà 
sangue , o egli sarà un malvagio ! 

Or, se il motivo solo costituisce il merito delle azioni de- 
gli uomini, cd il disinteresse vi mette la perfezione , al dir 
di La Bruyère , che dirò di quelli eterni calabroni che si 
vantano amici del ricco, del potente ? Costoro non ti si di- 
cono amici , se non perchè bramano di essere in tal modo 
partecipi di tua agiatezza , c sperano che la tua autorità sia 
per ridondare in loro prò e giovamento , anzi di ciò fidan- 
do , eterni promettitori e di posti e di onori ai loro cono- 
scenti si fanno.Guardati da essi, chè sono come le zanzare, 
le quali tuttodì intorno ti si aggirono , quai vampiri tutto 
il sangue ti succiano , senza che tu non pur te ne addai. Se 
poi la sventura li colpisce , li vedrai sparire e dileguarsi co- 
me nebbia al vento, come le rondini aU’apparir del verno ; 
o , se non ti volgeranno del tutto le spalle , ti degneranno 
di una sterile arida compassione, più umiliante ancora del- 
l’indifferenza, ed accogioncranno te stesso di tua sventura. » 
Costoro adoravano il sol nascente , ecclissatosi : 

I giuramenti e le promesse vanno 

Da i venti in aria dissipati e sparsi. 
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Si è un di essi per lo appunto di cui parla l’ Eterna Sa- 
pienza neU'Ecclesiaste. « Se possiedi un amico lo possiedi a 
tua tentazione, nè essere proclive nell’aggiust argli fede, co- 
stui è amico a seconda del tempo, nè durerà nel dì dell’in- 
fortunio , è il socio della mensa e scomparirà al momento 
di necessità. » 

Che dirò di colui che al primo conoscerti mille gentili 
sperticate offerte e proteste d’ inviolabile eterna amicizia ti 
tributa?. ...Veraci inganni in menzognere offerte. Nella di- 
mane , che dico ? in poco d’ ora , se gli cadrà in acconcio , 
si rende il tuo piò fiero censore , manomettendo la tua fa- 
ma, il tuo ingegno, la tua riputazione. Codesti, che addiman- 
da gentili, educali , ne sono invece la peste ; la vera genti- 
lezza , dice la Bruyère , consister deve non nelle maniere , 
ma nello spirito. 

Che di quell’ altro che veruna cura o pensiere si dà del- 
l’ amico eh’ è lungi? . . Costui non è verace amico , perchè 
l’assenza, ( cosi il Duca de La Rochefaucauld ) , diminuisce 
le mezzane passioni ed aumenta le grandi, siccome il vento 
spegne la fiammella ed accende il fuoco. 

Ma , mi si potrà dire , saresti tu atto a perfetta vera a- 
micizia, qual da te si è descritta?.. Tal dimanda si è que- 
sta , cui senza troppo presumer di me risponderò , fidando 
coll’ Alighieri nella buona compagnia che 1' uom francheg- 
gia , che , se non perfetto amico, ho per fermo che sarei e- 
terno sincero amico , dovendo altri perdonare ai miei di- 
fetti, essendo questo uno dei più sacri doveri dell’amicizia; 
e ne avverrebbe che, dall’ essere io imperfettissimo, col far- 
mi ad istudiare ed imitare i dolci e buoni costumi dell’ a- 
mico, addolcirei ed immeglierei i miei naturalmente, essen- 
do T uomo formato siffattamente , che si diletta della rego- 
larità ed ha in avversione il vizio opposto : sicché l’ amici- 
zia ingentilisce e migliora eziandio i nostri costumi . 
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Le donne , mi do a credere, che non tolte sicno suscetti- 
ve di vera amicizia ( chieggo perdono alle leggiadre leggi- 
tóri , di esse non parlo ) per le donne codesta virtù va a- 
gevolmentc confusa e tolta in cambio di un fantastico ben- 
dato fanciullo , nei cui precetti in vero sono maestre , e 
noi alla nostra volta di loro allievi. « Let femmes , cosi Du- 
clos, vont plus loin en amour que la plupart des hommes, mais 
let hommes l’emportent sur ellet en amitié. » 


Giusbppe Cammahota Adorni 





CLIZIA E TEAGEMI 


lA- ì 0BA fp& suona; un battito 
11 cor di Clizia scuote, 

E tosto un bel purpureo 
Lappare in su le gote; 


Festosamente e rapida 
Per erto calle ascende, 

Chè presso al noto platano 
Quivi il suo ben l’attende. 
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Con avid’occhio aggirasi 
A ritracciar Teagcmi ; 

Non òvvi, il chiama, e l’aura 
Par che risponda gemi ! 

Mille dubbiezze turbano 
La mente sua confusa, 

E già fatai mestizia 
É pel suo cor diffusa ! 

Tutto dovunque volgesi 
Funesto è divenuto , 

SI caro luogo c amabile 
P'ogni bellezza è muto! 

Il dolce canto armonico 
Di grata filomena 
Basse mbra melanconico 
Far eco a la sua pena ! 

1 fior, le piante, il Zeffiro 
E le frescb’ombrc e il rivo, 
Non più dolcezze inspirante, 
Ma duol profondo e vivo ! 

Ma fra sospiri e lagrime 
Mentre Teagemi invoca, 

E gemi ognor ripetete 
Lontana voce e fioca . 

Pietoso solitario 
Scn viene a lei dannante, 

E in questi accenti spiegasi 
Con umile sembiante : 
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A l’uom canuto volgili. 

Diletta figlia, e m’odi : 

Frena gli amari gemili , 
Tregua un istante godi. 

Poiché ti è colma l'anima 
Di tormentoso duolo, 

Il consolarti è facile 
Se fìssi un occhio al suolo. 

Quel ben che ne felicita 
Questo terrea non dona ; 

E a quello che germogliavi 
Sloll'è chi s’abbandona ! 

Il breve nostro esilio 
È un pianto prolungalo , 

Ma quei che al cicl rivolgesi 
E nel suo duol beato ! 

Gli affanni ne circondano 
Fin da la debil cuna ; 

E dessi non risparmiano 
Onori, età , fortuna ! 

Ve’ come bello mostrasi 
Quest’odoroso fiore I 
Ma pria di sera curvasi 
In su lo stelo, e muore ! 

E questo fiore è immagine 
Di quanto ba vita in terra; 
Tutto caduco e fragile , 

E tutto amor rinserra ! 
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Lo sguardo eleva, e tacita 
Il vago cielo ammira; 

Sono le sue delizie 
Serbate a chi v'aspira ! 

Lassù, fanciulla, è un Essere 
D’alte virtù divine ; 

E tutto quel che regnavi 
Non cangia, e non ha fine ! 

V’è inoltre immenso numero 
Di spirti avventurati ; 

Il tuo Tcagcmi, o Clizia, 

Anch’egli è fra’ beati ! 

E tu dolente , al giungere 
Dell'ora taciturna, 

Pace gl'implora, e a spargere 
Vanne di fiori l'urna !... 

La fanciuliclta, immobile, 

Sembra a tal voce intenta; 

Ma, oh Dio ! qual fato orribile ! 

Clizia non vive, c spenta !!! 

Nicola Amalfitani Crucoli 



XII 

• nomo i. 


I. U^cHANTE tulio il tempo del pontificalo di Onorio la 
Mecca è conquistata da Maometto che vi stabilisce il culto 
d’un Dio unico e fa scomparire l’idolatria in tutta l’Arabia, 
mentre Eduino re di Norlumbria c poco dappoi tutti i suoi 
sudditi e i sassoni occidentali abbracciano il cristianesimo. I 
saraceni conquistano l’Egitto ove recano i loro usi e i loro 


* Abbiamo questi brani di racconti del nostro amico Sterlich tolti 
dall' opera eh’ ei si accinge a pubblicare intitolata: Fatti del cristiane- 
simo tratte dalle vite dei pontefici nati nelle due Sicilie. 

Il Compilatore 
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dogmi di fede , mentre Carpualdo re degli inglesi setten- 
trionali e quasi intera la Croazia vengono alla santa fede , 
e il figliuolo di re Dagoberto che poscia fu annoverato fra’ 
santi riceve il battesimo dal vescovo Armando, c diffonde i 
dogmi di Cristo in tutte le sue terre ove non tardò ad inal- 
berarsi il vessillo della croce. Muore finalmente il terribile 
Maomettlo.Papa Onorio il cui destino parca che volesse dar- 
gli sempre una gioia accanto a un doloro , mentre godeva 
in cuor suo della morte di questo potente settario , dovè 
piangere sul martirio del santo persiano Anastasio e dei suoi 
settanta compagni. 

II. Nè solo in Inghilterra e in Iscozia erano rivolle le pa- 
terni cure di Onorio. Nell’ Istria c in Aquileia giungeva la 
sua voce e facea cessarvi quello scisma che vi regnava già da 
settanta anni. Non mancò intanto chi giunse a far condan- 
nare la memoria di questo buon pontefice. L’eresia dei rno- 
noteliti che ammeltcano in Cristo una sola volontà , di cui 
erano capi Ciro e Sergio patriarchi l’uno d’ Alessandria e 
l’altro di Costantinopoli , cominciò in questi tempi ad appa- 
rire.I due eretici ai quali si oppose Sofronio, che fu poi ve- 
scovo di Gerusalemme, accusarono costuial pontefice; il quale 
per non dare nuovi scandali e propagare questo errore im- 
pose a lutti silenzio. Il modo tenuto da Onorio fece credere 
a molti ch’egli fosse monolelile o per lo meno ne fomentas- 
se l’eresia. Ma questa ingiusta sentenza fu poi rigettata da 
San Massimo che scrisse in sua difesa e dai padri dei ten>- 
pi posteriori, per modo che il nome di si illustre pontefice 
non passò macchiato alla posterità , dove vennero a suoi 
campioni Bellarmino , Baronio , de Marca , Pagi , Natale, 
Alessandro , Bossuet ed altri valorosi scrittori. 

IH. Dotto c pietoso, Onorio istruì il clero nelle più no- 
bili discipline , largamente provvide ad alleviare i poveri , 
volle in tuli’ i sabati da San Polinaro fino a San Pietro si 
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andassero cantando litanie , scrisse varie lettere agli Ingle- 
si contro il concilio tenuto da essi in Iscozia, ove era stato 
ostinatamente stabilito l’ errore di celebrar la pasqua a ca- 
so, benché convenisse con la luna XIV dei giudei. Arricchì 
le chiese di ori e argenti , molte innalzandole dalle fonda- 
menta , ristorandone molte altre. Le insi gni memorie della 
pietà e della munificenza di questo pontefice furono tante 
che Anastasio si stanca nel farne menzione , soggiungendo 
che troppo lungo sarebbe il volerle tutte noverare. Nè solo 
in Roma egli dava pruove di un cuore benefico e pietoso. 
Alcune povere famiglie si riuniscono su di un monte presso 
Rimini, e danno principio alla repubblica di San Marino.Pa- 
pa Onorio invia loro dei soccorsi coi quali innalzano qual- 
che chiesa e 1’ adornano di vasi c d’altre suppellettili. £ 
provvide con tutte le sue forze a rendere meno folle e scan- 
dalosa la festa che ad imitazione degli antichi baccanali co- 
minciò ad introdursi in Europa nel quinto anno appunto 
del suo pontificato. Ma per quanto egli vi si adoperasse non 
riuscì a corriggcrla alquanto che nei soli luoghi più vicini 
alla sede apostolica , negli altri lontani tornandogli impos- 
sibile , usando la plebe , le donne più degli uomini , sedute 
la più parte sugli asini in quei giorni di pubblico disordine, 
entrar nelle case e per sino nei tempii c abbandonarsi ad 
orgic sregolate e pericolse. 

IV. Ma uno era il più solenne, il più sublime pensicre di 
Onorio : la guerra che pel riacquisto della croce già da va- 
ri anni Eraclio faceva al re di Persia. Era in sul finire del 
627, quinto di questa guerra che sembrava non dovesse ave- 
re più fine. Eraclio cominciava a mancare di forze, nè aven- 
do altro scampo si rivolge ai turchi capitanati da Ziebclo, il 
più temuto e stimato fra tutti. Questo giovine guerriero au- 
dace ed ardimentoso a cui il nome di croce sonava allora 
indifferente come ogni altra parola, non si niega all’invito, 
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e a capo di quarantamila tartari si presenta al cattolico im- 
peratore. Giunto appena al campo, sbalza di cavallo insieme 
ai suoi principali capitani e si prostrano con la faccia per ter- 
ra dinnanzi ad Eraclio che li rialza immantinente , non por- 
tando il cuor suo educato a tutta l’umiltà cristiana quell’av- 
vilimenlo dell’ umana specie proprio solo degli orientali al 
cospetto dei grandi. Tolta quindi la corona del suo capo, 
la ripose su quello di Zicbelo che abbracciò dandogli il no- 
me di dolcissimo figliuolo, e lo invitò coi suoi baroni a se- 
dere alla propria mensa. Al finir della quale presentò a Zie- 
belo il suo manto reale e due preziosi pendoli di magnifiche 
perle di cui egli medesimo volle adornarlo : e traendo dal 
seno l’imagino di sua figlia , soggiunse : 

— lo già ti chiamai figliuolo. Or mira questo ritratto 
delle mia Eudocia. Se contra dei miei nemici mi recherai 
aiuto essa è tua sposa. 

Commosso a tali amorevoli parole e alla beltà della prin- 
cipessa , Zicbelo si alzò e comandò ai soldati che venissero 
innanzi. 

Eccoli quarantamila guerrieri — • disse ad Eraclio — 

Essi son tuoi. Animati dal mio esempio noi leveremo il grido 
della vittoria, e conquisteremo quella croce per la quale ài 
finora combattuto. 

Oh 1 chi avrebbe detto che quella medesima dovea essere 
fra poco il pomo della discordia. Chi avrebbe detto che que- 
gli stessi Tartari che versarono il loro sangue per conquistar- 
la, doveano poi vituperarla, renderla oggetto di scherno e di 
ludibrio, maledirla. Ma un avvenimento il più leggero e in- 
significante, una parola, una sola parola dette forse a caso, 
insignificante anch’essa , sbadata, separò per sempre i tur- 
chi dai cristiani e diede origine ad un orribile guerra di re- 
ligione, che dura tuttavia dopo dodici secoli,* che forse non 
avrà mai fine. 
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Il tesoriere di Eraclio dava un giorno le paghe ai solda- 
ti cristiani : si presentano come d’ uso anche i turchi. Il te- 
soriere a vederli , già adirato per la scarsezza di danaio in 
cui si trovava l’imperatore, gridò a voce alta : 

— Non vi ò tanto da poter soddisfare i nostri, e ve ne sa- 
rà poi per darne anche a questi cani ? 

La parola cani fu per essi come la più sanguinolenta in- 
giuria , della quale i turchi lino ad oggi si servono quan- 
do credono di profferire il più crudele vituperio. Da quel 
giorno cominciarono ad abbandonare Eraclio giurando c- 
terna guerra a tolti i cristiani , contro i quali non tarda- 
rono a mostrarsi facendo loro versar tante lacrime e tanto 
sangue. 

Eraclio rimasto solo non si avvili, chè Onorio gli diè ani- 
mo inviandogli eloquentissime lettere. Pure temendo lo 
scoramento dei suoi , li riunì tutti , parlò in nome di Dio, 
c finì dicendo : 

Noi non abbiamo che Dio, ch’egli ci soccorra per mostra- 
re che solo da esso àn da venire le nostre vittorie. 

E Dio in effetti combattè per essi. L’anno 628 si aprì glo- 
rioso per la cristianità. Eraclio conquistò il legno delia cro- 
ce.E finita quindi al tutto quella guerra, tornò in Costan- 
tinopoli nel suo carro di trionfo, tirato da quattro elefanti 
recando allato la croce. Gli uscirono incontro fuori della 
città il patriarca , il clero e quasi tutto il popolo , animati 
da un vivo trasporto di gioia, portando a mano rami d’uli- 
vi e fiaccole accese , acclamandolo, festeggiandolo , candan- 
do inni e canzoni di gloria. Nell’ ebbrezza del suo trionfo 
Eraclio non dimenticò le chiese da cui avea tolti i sacri 
vasi per provvedere ai bisogni della guerra , e largamente 
le ricompensò di quel prestito religioso. Gli spettacoli d’al- 
legrezza che si fecero in tal congiuntura diedero origine se- 
condo moltissimi alla festa dall’ esaltazione della croce, ben- 
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che il Baronio la creda più antica, e il Paggi istituita fin dal 
tempo di Santa Maria Egiziaca. 

Ma Eraclio non area ancora compita la grand' opera. La 
croce rapila dai pensieri era stata tolta da Gerusalemme , 
dal sepolcro di colui che moriva trafitto sovr’ essa. In Ge- 
rusalemme dovea quindi essere riportata , su quello stesso 
sepolcro essere rimessa. Ed Eraclio fece l’ uno c l’ altro. 
Dato un breve sesto agli affari dell’ impero da cui era rima- 
sto lontano vari anni, egli si recò in Gerusalemme, dove en- 
trato si trasse al sepolcro 1 di Cristo recandone la croce su le 
proprie spalle. Così facea il più potente imperatore di quel 
tempo. 

Di questo solenne trionfo della religione Onorio scrisse 
lettere a tutt'i principi e vescovi della cristianità, per modo 
che dovunque era giunta la vera fede furono gioie c feste 
senza limiti. Ma questa che può dirsi la più solenne gioia 
che provò Onorio nei dodici anni del suo pontificato, non tar- 
dò ad esser seguila dal più tremendo di tutti i dolori che 
con la pace gli tolse anche la vita. 

I turchi avevano giurato di vendicarsi dei cristiani e di 
odiarli , serbarono la terribile promessa. S’ incamminarono 
quindi a Gerusalemme per farne il teatro della loro vendetta 
che dovea cominciare appunto da quella croce che li avea 
divisi per sempre dai cristiani. 

Rapidi e felici conquistatori, sola Gerusalemme era loro 
d’ impedimento per spingersi più innanzi. Ma essi trovaro- 
no quivi maggiore ostacolo che non pensavano, e solo dopo 
due anni di assedio l'ebbero finalmente in poter loro. Fu 
coltello al cuore di Onorio questa spaventevole nuova che in 
poco d’ora l’uccise. 

Egli morì di quest’ultimo dolore dopo aver veduto i Sa- 
raceni, conquistata Gerusalemme, trarre in Antiochia, span- 
dere in oriente con la forza delle armi la legge di Maometto. 
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Essi conquistarono quel sepolcro che rimase in poter loro 
circa cinque secoli; al Gnir dei quali comparve in Gerusa- 
lemme il primo esercito cristiano che glielo venne a contra- 
star tingendolo del proprio e del loro sangue; dando princi- 
pio con questa prima crociata a quei tempi d’ entusiasmo , 
di gloria e di cavalleria che Gnirono poi quando cominciò 
a mancare l’amore nei fedeli di quella religione che li avea 
prodotti con tanto vantaggio dell' umanità e della chiesa. 

Papa Onorio moriva in quello stesso anno in cui Rotario 
duca diBrescia e re d’Italia, il Solone dei Longobardi, pub- 
blicava per la prima volta leggi scritte, riducendo in un sol 
volume tutte le leggi longobarde. 

XVI. , ! 

> 

SERGIO 

I. Roma è lacerata da uno scisma. Due ponleGci sono eletti 
ad un tempo. FortiGcali ambidue nel palazzo patriarcale , 
occupandone uno la parte anteriore e 1’ altro la posteriore, 
forte ciascuno della propria fazione che cercava di prevalere 
all'altro, guerra scandalosa e funesta minacciava il mondo 
cristiano. Fremono i principali della città, lo stato di Roma 
li fa tremare , essi deggion sopprimere quella discordia di 
opinione pria che venga sostenuta dal furore delle armi , 
e ad una voce fermano di eleggere un terzo ponteGce. L'an- 
gelo di pace che giunge a calmare la tribolala città è Sergio. 
Preso in mezzo al popolo , menato nell’ oratorio di San 
Cesareo , con le più solenni acclamazioni è introdotto nel 
palazzo di Laterano. Roma divisa in due per Teodoro o Pa- 
squale torna unita , animata da un sol pensiero, come una 
sola famiglia, e riverente si prostra al ponteGce Sergio. Teo- 
doro per il primo corro a fargli riverenza e a baciarlo, depo- 
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nendo al suo piede le insegne pontifìcie che or piu non gli 
si addicono. L’ altro , Pasquale , ostinato non cede ; con la 
forza delle armi vuole sperimentare i suoi dritti, ma abban- 
donato da quelli stessi che lo avcano eletto, dopo lunga re- 
sistenza c pieno di confusione va a riconoscerlo per suo si- 
gnore. 

Giovanni Platone, dodicesimo esarca di Ravenna, allettalo 
da Pasquale che gli avea promesso segretamente cento lib- 
bre d’ oro se lo avesse confermato, in questo venne a Roma. 
Ma Pasquale avea già ceduto. Uomo venale, adoprò ogni ar- 
te per rovesciar Sergio del soglio e farlo risalire da Pasqua- 
le : opera vana. Clero , nobili , popolo erano d’ accordo : 
all’ esarca non rimanea che il debito di confermar Sergio. 
Noi volle che a patto gli desse le cento libbre d’ oro prò - 
messegli da Pasquale. Gridò Sergio, negò, disse non dover- 
si tal somma ; ma Roma cominciava a susurrare , due pon- 
tefici poco innanzi creati e deposti , dubbio lo spirito e il 
favore di plebe : fu forza impegnare gli argenti di San Pie- 
tro. Roma è salva dal nuovo scisma che la minacciava , Ser- 
gio è consagrato, sazia è la sacrilega avarizia del ministro 
imperiale. 

II. La chiesa greca e la latina si dividono per sempre. 
Giustiniano li. sedea sul trono di Costantinopoli ove chia- 
ma i vescovi a generai concilio. Tratti in inganno i legati 
della Santa Sede ne sottoscrivano i decreti , col primo dei 
quali si concedono le mogli ai sacerdoti. Negò Sergio di sot- 
toscrivere quegli atti, negò perfino di leggerli, perchè la più 
parte contrari alla pura disciplina della chiesa romana , e 
protestò di perder prima la vita. Adirato l’ imperatore a 
questa repulsa, inviò in Roma alcuni ufiziali,che preso Gio- 
vanni vescovo di Porto e Bonifazio consigliere della sedo 
apostolica , creduti autori di quella negativa e li condusse- 
ro in Costantinopoli. Nè di ciò pago, inviò Zaccaria, vile e 
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sfaccialo , con ordine di condurgli prigione lo stesso ponte- 
fice. Trapelato sì empio disegno, d’ogni luogo presso Roma e 
fin di Ravenna e dalla Pcntapoli convengono armate le gen- 
ti in difesa di Sergio. Spaventato Zaccaria gridava si chiu- 
dessero le porle delle città: non inteso , nè ubbidito. Per ul- 
timo rifugio andò a rinchiudersi nel palazzo del pontefice , c 
giunto nella sua stanza, gli si buttò alle ginocchia piangen- 
do , scongiurandolo di salvarlo dall' ira de' soldati- 

Sursc intanto in mezzo all’esercito testé giunto da Raven- 
na una voce che diceva essere stato il papa imprigionato la 
notte per essere condotto in oriente. A lai parole si levò a 
rumore l'esercito , o accerchiato il palazzo, gridò si apris- 
sero le porte per vedere il pontefice. Cadde al tutto l’ani- 
mo a Zaccaria : c tenendosi perduto , corse a nascondersi 
sotto al letto di Sergio. Ma il buon padre incuorandolo. Io 
fece sicuro che egli medesimo Io avrebbe difeso da qualun- 
que oltraggio , e fatte aprire le porte si mostrò ai soldati c 
al popolo. 11 tumulto non fu sedato alla desiderata vista del 
pontefice: si chiedea la morte di Zaccaria. Niun soldato si 
mosse più dal palazzo , fino a che alle preghiere del santo 
padre , il più che morto Zaccaria fu lascialo partir libero 
di Roma, accompagnato sonoramente dalle mille villanie del- 
le plebe. 

111. Pochi mesi dappoi il tristo imperatore che comanda- 
va tanto scandalo e tanta irriverenza cadeva dal trono , es- 
sendogli mozzo il naso dal suo successore. 

Era stata fermata la pace con i. saraceni : ma Giustinia- 
no la rompe. La speranza di riacquistar le terre già tolte al- 
l’impero dalle felici armi di costoro non gli fece por mente 
alla giurata pace : ed a ciò fare tolse a pretesto alcune mo- 
nete di recente coniale con cui vennero i saraceni a pagare 
il pattuito tributo. Mandarono i saraceni ambasciatori a 
Giustiniano dicendogli Dio avrebbe punito la mancala fede 
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ai trattali. Giustiniano a capo di in?\umcrcvoli soldati rispose 
innalzandola spada con la quale andava a combattere: c si 
spinse addosso ai saraceni che già lo attendeano. Non era 
l’usata bandiera che sventolava tra le schiere saracene , ma 
la scrittura della tradita pace appesa aduna lunga asta. La 
fortuna che sta spesso pei traditori avea data la', vittoria alle 
armi di Giustiniano. Ma la perfidia di ventimila soldati 
schiavoni che per danaio passarono ai saraceni , mutarono 
il grido della vittoria nell’ urlo del vinto. Successe un orri- 
bile sconfitta : l’Africa fu perduta per sempre all’ impero c 
alla fede cattolica. 

IV. Per cura di Sergio la fede di Cristo si dilata grande- 
mente per la Germania. I franchi orientali imparano i dogmi 
della chiesa cattolica da San Chiliano, morto poco dappoi 
martirizzato in Erbipoli. Cedvalla re inglese risolve di ab- 
bandonare il culto degl’ idoli , viene in Roma e riceve il 
battesimo da Sergio che gl’imponc il nome di Pietro. Ad c- 
sempio di lui molti suoi sudditi abbracciano il cristianesimo. 
S. Uvillibrodo, inglese anch’esso, primo vescovo di Utrecht 
va a predicare nella Friscia. Due Ervaldi parimente inglesi 
sono martiri in Sassonia. Lo scisma che da circa un secolo 
e mezzo regnava tra i vescovi d’Istria è distrutto da Sergio. 
La formola dell’ j4gnus Dei innanzi alla comunione sagra- 
mentale è ordinata da questo pontefice. In opposizione al 
concilio di Trullo emana il canone con cui proibisce le mo- 
gli al clero. Ai tempi di Sergio ànno principio le nobili ca- 
nonichesse di Fiandra ascritte alla regola di S. Benedetto 
che poteano a loro bell’agio sciogliere il voto e ritornare nel 
secolo. Le seltantadue isole di cui è formata Venezia erano 
spesso in guerra con i limitrofi longobardi : il cuor pater- 
no di Sergio con pietose lettere compone sovente a pace gli 
animi esacerbali, ma di breve durata quella calma, si torna 
sempre alle usate dissenzioni. Sente il pontefice il bisogno 
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di dar loro un capo cui lutti obbedissero. Apre il suo pen- 
siero a Cristofaro patriarca di Grado, che riuniti intorno a sè 
nella città di Eraclea i suoi vescovi suffragane! , il clero, i 
tribuni, i nobili c la plebe, espose loro il santo e paterno de- 
siderio del sommo pontefice. Tutti ad una voce accettarono 
l’invito e crearono il primo duca, detto poscia doge , e fu 
Paolo Lucio Ànafeslo. 

I nomi di oratore, di filosofo, di poeta sono ignoti a questi 
tempi in Roma, in tutta Italia, in Europa. Un solo mediocre 
grammatico è uomo di gran conto. Felice da Pavia ebbe da 
re Cuniberto grandissimi doni, fra cui un bastone arabescato 
d’oro, perchè valente nell’arte grammatica. Pochi parrochi 
sapevano altrettanto e l’insegnavano con un poco di cattivo 
latino che sempre più peggiorava tramutandosi nel volgar 
idioma italiano. Le scienze e le lettore vanamente si cercano 
in Italia tra il finire del secolo e l'altro che seguì. A cagione 
di tanta ignoranza assai rari furono quelli che scrivessero li- 
bri , nessuno che notassero gli avvenimenti dei popoli , che 
li mandassero ai posteri. Però tante lagune nella povera 
istoria d’Italia, di cui non avremmo avuta veruna nozione se 
non era Paolo Diacono. A trovar l’oratore , il poeta , il filo- 
sofo, l'astronomo devi cercare in oriente. Celebri scrittori di 
giurisprudenza fioriscono fra’ musulmani, i primi che tradu- 
cono opere greche nell’ arabo idioma. Signori di quanto è 
messo tra la frontiera indiana e lo stretto di Gibilterra, il 
loro ingegno si sviluppa, ne divien gigante l’ immaginativa e 
unendo fecondia, politica e cortesia, danno vitaa quello spirito 
cavalleresco, a quei leggiadri costumi che fanno in sì alto mo- 
do fiorire nell’ Arabia la poesia , la storia , l'astronomia , la 
medicina. Tutto è barbarie in Italia , ed ogni dottrina fugge 
da essa, che n’era stata la culla edavea illuminato il mondo, 
ricoverandosi presso i nemici della sua religione: i quali come 
per isdebitarsi non tardarono alla lor volta di riportarle là ' 
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d’onde le aveano tolte divenendo maestri d’Italia. Ma esse 
non tornarono più in oriente : come assoluto retaggio d’Ita- 
lia , fomentate dalla cattolica religione , esse si fermarono 
c crebbero nuovamente nel suo seno che le tramandò al- 
l’Europa e al mondo. 


XVII. 

GIOVANNI VI. 

I. Leonzio avea discacciato dal trono l’ imperatore Giusti- 
niano per le colpe di cui erasi macchiato contro la santa sede. 
Absimaro che avea l’animo reo al pari di Giustiniano per 
poterne imitare le crudeltà discaccia Leonzio : e proclamato 
imperatore, manda l’esarca Teofilalto contro il pontefice Gio- 
vanni. Roma si solleva e vuole uccidere il novello sicario cui 
non era stala bastevole scuola l’avvenimento di Zaccaria ai 
tempi di Sergio. Generoso e cristiano non meno di questo 
pontefice, Giovanni in luogo di darlo alle mani del popolo, 
invia sacerdoti a calmarne l’ira, va egli medesimo a pregar 
pace e perdono. 

IL Ad altra più dura pruova fu messo l’animo di Gio- 
vanni. Gisolfo IL duca di Benevento con tutte le sue solda- 
tesche entra in Campagna di Roma , ove s’ impadronisce di 
varie città e molto popolo riduce fra catene. Più delle terre 
fu grave pena al suo cuore la prigionia di tanti infelici. Riu- 
nisce frettolosamente il denaro che può, c inviandolo a Gi- 
solfo insieme a molti ricchi presenti, riscatta i prigionieri che 
tornano liberi fra le domestiche mure benedicendone il no- 
me . Carico d’oro e di gemme che gravi sagrifici costarono al 
pontefice, avendo tolto l’uno e le altre quasi unicamente dal 
suo privato erario , Gisolfo abbandona le terre della chiesa 
tornando indietro con la sua gente. 
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Maorc Giovanni itel quinto anno di cattedra dopo aver 
restaurata la chiesa dei Santi Marco e Andrea e ornato di co- 
lonne l'altaredi S. Pietro. Nè in cinque anni vi fu avveni- 
mento di maggiore importanza pel cristianesimo oltre alla 
monacazione *dd fe inglese Etclrcdo. 
e f ii»*i v*' 

; t l,.>. XVI li. 

«IOVA1VNI VII. 

I. Giovanni pregava pace e perdono, pietose lettere scrivea 
a Giustiniano. Ma questi, riconquistato l'impero, non sentiva 
che la sete di vendetta , feroce in tutti i polenti offesi , fe- 
rocissima in coloro che tornano al potere da cui erano de- 
caduti. Leonzio e Absimaro che l’un dopo l’altro vincitori 
e vinti, si erano seduti sul suo trono, cinti di catene, stra- 
scinali per la città e in cento modi svillaneggiati da lui me- 
desimo che coi piedi li calpestò, ebbero mezzo il capo alla 
presenza di tutto il popolo.Eraclio, nome caro ai cristiani che 
lo vedevano ora ripetuto nella persona di un altro vincitore 
di saraceni, perchè fratello di Absimaro, morì appiccato per 
la gola alle mura di Costantinopoli. 

Alcuni pochi malcontenti che furono e saranno in tutt' i 
tempi, in tult’i luoghi, sotto qualunque governo e signore, 
malcontenti di Absimaro come erano stati di Leonzio e dello 
stesso Giustiniano, escono notte tempo della città e v’intro- 
ducono per un canale sotterraneo colui che aveano abbor- 
rito c che si preparavano ad abborrir nuovamente. Non la 
caduta dal trono, non lo sfregio del suo naso mutilato , non 
le pene dell’esilio , niuna sventura avea mutato l'animo di 
questo ribaldo. Dall’estremo del canale che metteva alla cit- 
tà fino al palazzo imperiale , Giustiniano camminò nel san- 
gue di tutti i fautori di Leonzio e di Absimaro. Giovanni 
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•seguitava dal soglio di S. Pietro a pregar pace e perdono , 
Giustiniano dal soglio di Costantino seguitava a risponder 
sangue e vendetta. Desolato Giovanni si prepara a nuove e 
più calde preghiere, quando un venerando vecchio, guidato 
a mano da alcuni pietosi , entra in Roma e si presenta a 
Giovanni. È Cai Unico , patriarca di Costantinopoli , de [to- 
sto , acciccalo , mandato a Roma in esilio , ultima vittima 
immolata alla vendetta dell' augusto carnefice. 

II. Il pensiero di far approvare il concilio di Trullo già 
rifiutato da papa Sergio ritornò in mente a Giustiniano, si- 
curo di mandarlo ad effetto, quasi dovuto premio della cieca 
obbedienza mostrala alle esortazioni del pontefice nel suo 
ritorno al trono di Costantinopoli. E invia in Roma due me- 
tropolitani con lettere a Giovanni pregandolo ad approvare 
quegli atti che avesse tenuti giusti, a cancellar quelli cui si 
opponeva la disciplina della chiesa. Questa sfrontata richie- 
sta di lui, che g|i avea già recali tanti dolori, non lo avvili. 
E presi gli alti del concilio di Trullo, dopo aver lungamente 
temporeggiato come sana politica richiedca, rimandò i messi 
senza volere in niun modo compiacer l’ imperatore, prepa- 
rando l’animo a sostenere gravi travagli a prò della chiesa. 
Ma Giustiniano si ricordava ancora della trista riuscita che 
ebbero le sue malvage pratiche contro di Sergio , si acchetò 
o finse, sperando nel tempo o in migliori occasioni. 

HI. Nel 707, ultimo anno di sua vita e terzo di pontifica- 
to , Giovanni mandò a fine due grandi opere. 

Il patrimonio delle Alpi Cozie, già abanliquo della chie- 
sa, era stato usurpato dai longobardi, nè mai più ai pontefici 
era venuto fatto di reintegrarlo ai beni della sede apostolica. 
Molte volte i predecessori di Giovanni aveano cercato di 
riaverlo , ma sempre respinte le loro istanze , erano rima- 
ste senza alcun fruito. Re Arabcrto fu quegli finalmente 
che riconobbe la giustizia di siffatte pretese e ne mandò 

11 
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n Giovanni un diploma di restituzione scritto a caratteri 
d’oro. ’ • ; i ' 1 oli" 

Era oltre a un secoli* che l’insigne monistero di Subbiaco, 
già stanza di San Benedetto che vi pose la sua regola , era 
rimasto inabitato; é deserto. Giovanni, presago forse degli il- 
lustri uomini «che doveauo ivi sorgere a prò delle lettere c 
delle sciidnib , volle tornarlo a novella vita e vi chiamò ab- 
bato quello Stefano che lo rifece in gran parte e lo arricchì.’ 
fjynllSra cominciarono quivi nuovamente a riunirsi i seguaci 
dell’Ordine benedettino ai quali quanto deve 1’ Europa non 
sarà mai detto abbastanza.E così Subbiaco, che sembrava per 
fin cancellato dalla mente degli uomini, dopo oltre ad un se- 
colo tornò a rialzarsi su le sue stesse rovine per opera del 
nostro Giovanni, quel Subbiaco donde poi usciva il primo li- 
bro stampato in Italia. 

IV. Un potente imperatore cristiano avea amareggiato il 
principio del pontificato di Giovanni , altri cristiani infelici 
amareggiarono la fine della sua vita. Egli che parca d’ayerla 
sì ben compita nelle due opere che ò accennate , non sapea 
di dover morire di un dolore che niun pontefice avea avuto 
lino a quel tempo. I cristiani della Mauritania , malmenati 
dai saraceni , abbracciano l’alcorano. 

t . 

XIX ’ v. 

ItCClRU 

1. Niun pontefice fino a Zaccaria avea veduto durante il 
ponleficato tanti avvenimenti , niuno di tanti altri era stato 
egli slesso principale autore- 

Si estingue in Polonia la stirpe di Leco: finisce di regna- 
re in Francia quella dei Morovingi dopo trecento ed un 
anno che vi avea dominato : è distrutta in oriente la dina- 
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slia degli ommiadi, i cui califfi aveano portato maggior dan- 
no alla chiesa cristiana estendendo l'impero fondato da Mao- 
metto dal mar Caspio all’ oceano atlantico , dalle sorgenti 
dell’ Indo a quelle dell’ Ebreo. 

Nasce il famoso Carlo Magno dopo pochi mesi da che Zac- 
caria fu assunto al pontificato. In vari punti debmondo fio- 
riscono illustri personaggi : due buoni servi di Dio r nel- 
la città di Valenza il romito Baodolino e Teodolapio in Ve- 
rona : in Francia il cronista Fredegario : Ibrahim Soul e 
Okail Lebdih poeti aarabi ; Al Mansur in Damasco ; Aron- 
ne Abd Al’ lah storico di Presia; il medico Jondisabur : Pao- 
lino d’ Aquileia : 1’ astronomo Teofilo d’ Odessa. Si comin- 
cia dagli storici a contare con gli anni dell’ era volgare. 
L’arcivescovo c il popolo d’ Alessandria abiurano il mono- 
telismo. Molti sassoni abbracciano la fede di Cristo. Un or- 
ribile pestilenza nata in Calabria, si fa strada per la Sicilia, 
giunge fino in Oriente e miete per ben tre anni migliaia di 
vittime. I saracini sono vinti dai cristiani , discacciati dalla 
Galizia. 

II. Ma tutti questi non sono i principali avvenimenti che 
ebbero luogo nel tempo di Zaccaria. Dotato di pietà e di va- 
lore , questo pontefice operò prodigi nell’ una e nell’ altro. 
Il duca di Spoleti erasi ribellato a re Luitprando. Lo as- 
sediava costui perchè tornasse alla sua obbedienza. D’ al- 
tra parte tenea Luitprando quattro città tc .e alla chiesa già 
da due anni. Zaccaria appena consagraio inviò legali a re 
Luitprando profferendogli i propri soldati pel riacquisto di 
Spoleti a patto di lasciare in pace il popolo romano e di re- 
stituire le quattro città. Accettò il re sommessamente l’ am- 
basceria del pontefice. Giunto I’ esercito di Roma 1’ uni al 
suo, e mosse a Spoleti promettendo la dimandala restituzio- 
ne. Ma Zaccaria non vide minor frutto di quelle promes- 
so , scrisse varie volte a Luitprando ma senza alcun prò. 
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Sperò clic la maestà di cui ò rivestito il sublime grado di 
pontifico avrebbe saputo togliere ogni ostacolo all' esecu- 
zione di quel trattano ptfre&c nuovi messi e nuove lettere: 
e accompagnato dal sdo dbero, si pose a nimosamente in viag- 
gio traendosi egli mettehimo al campo di Luitprando. Co- 
me il re seppellii 1 ' Sua venuta, accompagnato da tutti i suoi 
duchi c daH’<ihtcro esercito gli uscì riverentemente incon- 
tro nclftfcittà di Terni , nella cui basilica chiamata di San 
ValeÀUflO entrarono a fare orazioni. Nel colloquio eh’ ebbe- 
ro dappoi, la politica fu vinta dalla religione; e Luitprando 
nOn solo restituì le quattro città con luti’ i loro abitanti , 
ma anche il patrimonio del la Sabina che già da tant’ anni 
era stato tolto a Roma , tutti i prigionieri da lui fatti in va- 
rie provincie romano e di Ravenna con i consoli Leone, Ser- 
gio , Yittorc ed Agnello ; e fermò per venti anni la pace 
col ducato di Roma. Con questo bel trionfo partì Zaccaria 
da Terni accompagnato da Agiprando duca di Chiusi , da 
Taciperto gastaldo di Toscanella e da Grimoaldo* inviati dal 
re per porre il pontefice in possesso delle terre poco innan- 
zi restituite. Giunto in Roma, ove fu accolto con ogni dimo- 
strazione di giubilo, ordinò che con pubblica processione si 
rendessero grazie al signore dell' ottenuto trionfo. 

Ma poco stettero a rivedersi il pontefice ed il re. Nella 
pace conchiusa col ducato di Roma non si facea menzione 
dell’ escreato di Ravenna soggetto tuttavia all’impero, e Luit- 
prando si preparò nel seguente anno a muovergli guerra. 
Spaventato l’esarca ricorre al pontefice che lascia di nuovo 
Roma , e va ad implorare per lui. Ostinato dapprima il re , 
cede finalmente al potere dell’eloquenza di Zaccaria : e men- 
tre Luitprando fa da una parte ritirare l'esercito, dall’ altra 
Zaccaria con la fronte bella di questo nuovo alloro ritorna 
in Roma , benedetto in luti’ i luoghi di dove passava come 
messaggero di pace. 
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111. Poco dopo che Zaccaria giunse ili Roma, Carlomanno, 
stanco di sedere sul trono , oppresso dalle grandezze e dalle 
vittorie viene a Roma in pellegrinaggio. 

Sospendete o padre — disse egli al pontefice che gli uscì 
incontro fuori Roma accompagnato da lutto il clero c dai 
principali della città disponendosi a riceverla con lutto 
quel fasto che a un tanto re si conveniva. — -Io sonpua (un- 
sero peccatore. Vengo a implorare col vostro aiutai [il-, pen- 
dono delle mie colpe , nè altramente m’è dato sperarlo qbe 
piangendole nella solitudine. ' • 

S’ inginocchia in ciò dire dinanzi a Zaccaria che gli rade 
egli stesso il capo e lo veste dell’abito monacale. Dopo pochi 
giorni re Carlomanno , quegli che avea empiuto il mondo 
delle sue gesto c delle sue grandezze, vestito d’ un saio abi- 
tava una celia del monistero di Montecasino. 

Ma poco stette l’ordine di S. Renedelto a veder ricoveralo 
nel suo grembo un altro re della terra. Rachisio, successore 
di Luitprando, rompe la tregua conceduta alle città d’Italia^ 
Zaccaria cui piò d’ ogni altro era a cuore la pace della in- 
felice penisola , non perde un istante e vola in Perugia ove 
stava il re. E qui è troppo solenne il trionfo della facondia 
di questo pontefice. Rachisio che minacciava di guerra noa 
che Italia , il mondo : che avea giurato di mandare a morte 
chiunque fosse caduto prigioniere in poter suo , che avea 
giurato lo sterminio di tutt’ i suoi nemici, ispirato, sedotto, 
vinto dalle parole di Zaccaria gilta il manto e la corona , 
c va a rinchiudersi in quello stesso Montecasino ove poco in- 
nanzi erasi rinchiuso Carlomanno. Ai tempi di Leone Mar- 
sicano la tradizione mostrava ancora la vigna che dal suo 
nome fu delta di Rachisio, piantata e coltivata dalle mani di 
quello stesso potente che poco innanzi avea impugnato il 
brando e lo scettro. La moglie c la Ggliuola di lui non tarda- 
rono ad imitarne l’ esempio. Consagratc al pari di Rachisio 
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dcI ,pUB^ficc andarono a fondare un monistero 
grefftq ,MonJw»8Ìno die or più non esiste, e dove esemplar- 
Vìmi# §f¥#p<fcì giflwlppo. 

.jj^gef3ft,priftdp^iù 1 .ritÌEÒ in pari tempo dal secolo, dila- 
tando in Italia l’ ordine di S. Benedetto. Anseimo duca del 
cognato, di rre Astolfo vedendo ebe i re sapeano es- 
sern cosi fpr^i da abbandonare le terrene grandezze per ser- 
vii opU? solitudine al re dei re, fece anch’egli altrettanto. 

/fi 3 J e montagne di Modena il monistero di Fanano 
e poscia l'altro di Nonantula di cui fu primo abbate , mo- 
rtndo annoverato fra i santi. 

r iy. Comincia in questo momento pei pontefici romani l’e- 
poca di quella grande potenza che ebbero dipoi sulle teste 
coronale. 

Giunge di Francia un’ambasceria di Pipino fratello del 
cassinese Carlomanno , zio di re Chilperico. Si dimanda al 
papa se fosse lecito ad un popolo di sciogliersi dal giura- 
mento di fedeltà verso chi per mancanza d’ ingegno non sa- 
pea governarlo. Chilperico era quasi scimunito, i principali 
ed il popolo di Francia lo abborrivano, Roma avea bisogno 
' ancora d’ una forte colonna per sostenersi, Pipinosi offeriva 
tutto intero ai servigi del papa e della chiesa, se per questo 
mezzo fosse salito sul trono. Zaccaria gli rispose chiamandolo 
re. Approvato dalla sede apostolica, dopo essere stato creato 
da tutto il popolo di Francia in un congresso a Soissons , 
Pipino fu ivi consagrato da San Bonifacio, cerimonia fino 
allora sconosciuta in quei luoghi dove i re s’ inauguravano 
innalzandoli sopra di uno scudo. Da indi innanzi questo co- 
stume religioso fu tenuto come cosa essenziale a chi ascen- 
deva sul trono. 

Grato intanto Pipino a ciò che il pontefice avea fatto per 
esso, cominciò dal restituirgli una gran parte dei beni eh’ c- 
vano stati tolti alla chiesa : e per mostrargli vieppiù la sua 
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riconoscenza discacciò i saraceni e battette i sassoni chÒ 
aveano maltrattati e vilipesi i missionari. Molti vescovi 'ài 
modo di guerrieri accompagnarono Pipino in queste spedii 
zioni religiose , rimanendone vart'ìtèfersi sui campi di bat- 
taglia , fra i quali il vescovo di Colònià- 10 1 

E un quarto principe , l’espulso Chilperièo »Vsi vide in 
questi tempi a finire il rimanente dei suoi giòH]fi ! $àf le mu- 
ra di un monistero , mentre la chiesa acquisVa^à fòt colui 
che gli succedette un protettore appassionato e àk liCTteì 
fattore senza limiti. ‘ sioaoq a 

V. Zaccaria che viene annoverato fra i più celebri ed ih* 
lustri successori di Pietro, non solo espose più volte la pro- 
pria vita pel suo popolo e per la pace d’Italia che pur giun- 
se a fermare, ma con ogni studio si diè a sollevare gl’infe- 
lici. Riscattò molti cristiani d’ogni età e d’ ambo i sessi che 
alcuni mercanti veneziani avevano comperati per andare a 
vendere schiavi in Africa , vietando con severe punizioni un 
traffico sì infame , ordinando si facessero ogni giorno li- 
mosine ai poverelli nella chiesa di Laterano. Celebrò spessi 
concili per ristabilire la disciplina ecclesiastica , scrisse va- 
rie epistole , alcuni decreti , e volgarizzò i dialoghi di San 
Gregorio ed altre opere gravi e salutari. Per la sua privata 
virtù di uomo basti il dire di aver egli onorato tutti, comin- 
ciando da coloro che lo aveano perseguitato prima della sua 
elezione, non rendendo mai male per male, pieno di tutta 
benignità , di tutta bontà : amatore del clero c del popolo 
egli non sapea che a stento adirarsi. 

Il celebre impostore Adelberto , che si spacciava eguale 
agli apostoli innalzando tempi al suo nome , fu da Zaccaria 
colpito di anatema. Tenne quindi un concilio in cui con- 
dannò anche un tal Clemente , altro sedullor dei cristiani 
nè men di Adelberto pericoloso. Il prete Virgilio quasi in 
pari tempo fu minacciato di scommunica. 
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Virgilio sosteneva esservi un altro mondo , altri uomini 
abitare al di sotto della terrò : osava parlare degli antipodi. 
Ma qual maraviglia in quei tempi di barbarie e d’ ignoranza 
se dopo no^d secoli quando le lettere e le scienze erano sa- 
lite al più alto grado ;d’ incivilimento furono perseguitati 
coloro cj^j'iioovamenle si avvisarono di parlarne ? 

VI. Un altro gran servigio rese questo pontefice a Roma , 
all’ Ita|p ! i|r#;^|lto il mondo letterato : cominciò la famosa 
bibli(w|>É^^ió>na che sola sarebbe bastata a consagrare 
nei faè|ii:|òlUiinmortalità il nome di Zaccaria. 

C. de Sterlich 



ì 
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PER MONACA 

Ricercai le aie paci a i miei riposi. 

Ta«*u . 

1 . 

■ (Verghe , o fanciulla , nell’ età che s’ apre 
Più bella al giovanil guardo la vita 
Di liete immagin popolosa , volgi 
All’ ignoto le spalle , ed all’ ignoto 
Drizzi il passo mal fermo ? Indarno t’ offre 
Sue lusinghe la terra , e splende indarno 
Sul caro fior di gioventù la stella 
De la bellezza e de l’amor. La noia 
Del cammino mortai , de’ destinati 
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Sospiri e del fatai pianto l’ iucarco 
Perchè divider co’ frate’ rifiuti 
De 1* infelice csiglio ? Neghittosa 
Notte a cui de fà luce non precesse 
11 raggio animatore , un inare in calma 
Su cui le fortunose ali de’ venti 
Non han prima lor possa esercitata , 

Tale è taa vita. Che viltà t’ha doma , 

O che lontana antiveggenza ha mostro 
A l’ inesperto sguardo la mensogna 
Che in se la terra acchiude , e i desideri , 
E i disinganni e la fallace speme 
E la segreta nullità del mondo ? 

2 . 

È pur bella la vita ! È pur soave 
L’illus'ion che a lei tenacemente 
Ne’ primi anni ne astringe , allor che tutto 
Intorno al giovanil guardo sorride , 

Allor che ancora irrevocabilmente 
Sull’ età prima ed i primieri inganni 
Una notte non piovve , a cui negato 
É del sole il ritorno , a cui davanti 
L’ alba non sorgerà vaga di luce. 

Così l’ ali distende eterna notte 

De 1’ atro poi su’ cerchi , ove giammai 

Orma di piè mortale le inarate 

Zolle non calpestò , dove niuno 

11 novissimo squillo , il suon che estremo 

S’ udrà su’ campi che fur sotto il sole 

Ridesterà dalla dischiusa tomba. 

Ahi troppo presto il confidar vien meno 



Nel lusinghiero 

Come un sentiero sal^ayi,^,, r v,“„q 
Come una lunga voluitàidVa^pyjji; <r ^ 
Jn su 1’ aprii degli anni , a cui <ju;al : vago] 
Sogno d’ estate o qual candida^yefg^,,^ jj 
Che solchi al raggio de la luua 1' onda, ,,i> 
De la cantata Mcrgellina innanzi , ;o yr 
Ratto il tempo s’ invola , e più noiose ;,T 
Cure e pensier più tristi e della stanca , O 
E rigida vecchiezza il gel succede. '■ \ 
Ahi ! perchè tanto è dal disio lontana 
La conceduta realtà ? fallace 
11 sorriso primiero ed il saluto 
Primo che alla fanciulla anima invia 
II creato? perchè tante nel petto 
Mensognere speranze alimentarci, 

Perchè giorno cosi cieco ed interte 
Succede al riso di si bella aurora P 

3 . 

Primavera ritorna c cede il verno 
Alla stagione più fiorita il loco , 

Ma r inverno del cor state non segue 
E il caro tempo giovami non riede. 

Un fuggitivo ben 1’ anima incalza 
Cui nè raggiugner, nè comprender puolo , 
Ed innanzi è la tomba , unica sosta 
Al lungo indarno affaticarsi : oscuro 
Confin di tutto a cui l’ aura sorrise 
Ingannatrice de la vita ; amica 
Ancor che ignota oasi ove il mortale 
Per P invio deserto e fra le oscena 
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Luride danze della terra aspira. 

€kna al nocchiero allor che su gl' irati 
Campi del mar commosso la fortuna 
Sfida de’ venti , il porto ed il riposo 
Sospirar de la terra , c giova allora 
Che più ferve de l’ armi il dubbio ludo 
Al guerriero invocar la pace c i belli 
Silcnzii de la sua landa nativa. 

Tale al mortai cui gii odi c le cognate 
Ire ed il pianto e incsoralo lutto 
Innanzi tempo affaticò la pace 
Meritala invocar giova ed il nulla 
De la tacita tomba ; allor che indarno 
Per lui la sera su le piote aiuole 

I puri clHuvii di sua luce inonda 
La bianchissima luna e inutilmente 
Ascende il sole infaticato i campi 
Luminosi de l’ etra e non sentita 
Primavera novella i prati allegra 
E l’ aura mattutina e la notturna 
Brezza increspa la placida laguna , 

E non sentilo a lui sfavilla il guardo 
De le fanciulle , nè di amor gli giugne 
L’ invocato concento e l’ armonia 

Che per volger di tempo e di fortuna 
Nicnte'dal cor cancella. Assai finora 
Disinganni e dolori entro al gelato 
Petto un’ intera obblivion di tutto 

II passato han piovuto, eppur presente 
La tua sovrana immagine 1’ antica 
Sede natia non abbandona ; ascolto 
Ancor la nota voce c sento in cuore 

Quel fremito che il tuo sguardo m’ apprese 
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Prima a provare. Assai t’ amai : la vita I 
L’ amor tuo m’ è costato ; or che m’ importa 
Un’ ombra vana d’ esistenza , un lungo * , 
Giorno durar di assiderata noia 
Senza amor , senza speme e senza i cari 
Sogni de 1’ età prima , e là divina 
Luce che dagli azzurri occhi sfavilla Z «8 IA 

M oh iivaoliS 

4. " h oIcT 

ho sii 

O fanciulla gentil , tu pure invochi 
Il silenzio c la pace e pur mcrtato 
Il riposo non hai con la sventura. 

Te gli odi c le cognate ire e l’amore 
Ancor non hanno travagliata c ancora 
11 doloroso incarco de la vita 
Stanche non ha le tue vergini membra. 

Pure il silenzio invochi. Dall’impuro 
Affaticarsi e dal sudor che piove 
Sugl’ ignobili campi de la vita 
Contende la gentile anima ad altre 
Più condegne regioni. Ove più trista 
Fra il lezzo de’ cadaveri e le bianche 
Osse la notte con sue ali impera 
Il gufo e la solinga upupa gode 
Le luttuose tenebre d’ osceni 
Ululati attristar. Ma 1’ usignuolo 
L’ estive sere su’ dipinti rami 
De le vergini rose ed i boschetti 
Profumati d’aromi il del rallegra 
D' armoniosi teneri concenti. 

Tale alla pellegrina anima è grave 
L’ acre terreno, c ad una patria aspira 
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Dal continuo disio irradiata 

Come a perduto bene od a promessa 

E sospirala voluttà , là dove 

D' altra speme e d' amore altro s’ allegri. 

Felice te cui resta aucora un porto 

Nc l’ asii de la fede inviolato. 

Felice te che innanzi tempo tutta 
Misurata col guardo bai la mensogna 
Che in sè la terra acchiude e i desideri 
E i disinganni , e la fallace speme 
E la segreta nullità del mondo- 
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PER MONACA 

Sonetto 

Ì Ga mai ver , che giovinetta e bella 
Fuggir del mondo le follie cercasti , 

E dei congiunti il pianto e la favella 
Sdegnosa udire , o non udir mostrasti ? 

E fia mai ver che in fra romita cella 
Finir tuoi giorni intrepida giurasti ? 

E di Cristo Gesù sposa ed ancella 
Girne agli amplessi immacolati e casti P 

E ver , no non m’inganno : io già ti veggio 
Cinta di lane, mirando nel futuro , 

Che ti prepara in Ciel di gloria seggio. 

Felice te ! che in quest’ esiglio duro 
Sprezzasti dell’ insidie il vii. corteggio , 
Mostrando in verd’ età senno maturo. 

M. Gii'Sefpa Pasca, nata Sambiasb. 
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Hi^BRO il crin , vivo il guardo ampio c loquace, 
Sulla fronte scolpi l'alma il caudore, 

Labbro che di mentir non è capace, 

Guancia che à rose miste a un bel pallore, 

Soave riso che incatena c piace , 

Modesta accoglie ogni virtude in core, 

Al danzar muove il piè agile e presta : 

La vera immago di Aurclia è questa. 

Duca di San Donato 
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LÀ MORTE DI CRISTO 


BOBISTTI ' 

I. - 

I sciolsi un di dalla servii catena : 

Gli Egizi immersi nell’ondoso regno : 
Tu mi condanni alla più acerba pena ; 
Dei Ponte6ci tuoi m’offri allo sdegno. 

Nel cammino il sentier tu scorgi appena ; 
Con viva face io li son scorta e segno: 
E se il sol preme la tua stanca lena 
Nube lo copre del mio amore in pegno. 

Per te la manna condensata e dura 

Mandai dal Ciclo , ed anco fu mio dono 
Dalla selce sgorgar l’acqua più pura. 

Dimmi, far più potevo, o popol mio? 

Or mi danni alla Croce! io ti perdono. 
Cosi dicea , vicino a morte un Dio. 

‘Lettila prima volta in un’ accademia letteraria tenuta in easa Sacco. 

12 
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cosa vale il Contrastare il fatto ? 

Come avvien quello che avvenir non p itole ? 
Mentre eh’ è plenilunio, or come ratto 
11 suo immenso splendore ecclissa il sole ! 

E concludea tra meraviglie astratto 
Dionigio di Atene entro le scuole : 

O l’autor del creato è a morte tratto , 

O si dissolve la creata mole. 

E il ver dicea : chè del Calvario all’erta 
A morte tratto è un Dio fatt’ uom , che langue 
Vittima volontaria al Padre offerta . 

Se muore un Dio per volontate sua , 

E vita universal dà tanto sangue ; 

E quale , o morte , è la vittoria tua! 


11 Principe di Trama. 




E poetiche composizioni traggono origine da 
due fatti intellettuali : questi sono la meditazio- 
ne e l’ispirazione; è facoltà la prima , è dono 
la seconda. Tutti gli uomini possono, a lor ma- 
niera , meditare ; pochi tra essi sono ispirati : Nella medi- 
tazione P animo agisco , nella ispirazione obbedisce , per- 
ciocché quella è nell’uomo, gli vicn questa dall’alto. Il poe- 
ta richiama per l’opera della meditazione l'ispirazione, sic- 
come i profeti elevavansi all’estasi per la preghiera. To sou 
di credere che l'esaltazione della poesia abbia alcuna cosa di 
troppo sublime per la comune natura dell’ uomo ; nè può 
questo modo di estasi operarsi in esso, anzi che l’animo non 
sla spoglio di tutte quelle idee volgari che la vita trac dic- 
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tro , chè non può il pensiero spingere il volo avanti che ab- 
bia deposto il suo Fardello. Presso gli Ebrei il sacerdote 
posciacchè aveva innalzato '!’ aliare vi accendeva il fuoco 
della terra, e non era che dòpo fatto questo che il raggio di- 
vino vi discendeva dal cielo. 

•i ... . • •» S' 1 - 

OH Ctid’ --: i «’• ir II. 

onemofl ai ' ’ 

Dal cominciare del XVI secolo noi non siamo usati che a 
lctltìrarie gelosie, e l’età che è nostra, più ch’altra invidiosa, 
dàriso di quella amorevole fraternità poetica, tanto più no- 
bile c dolce quanto essa è fraternità di emuli. Nè io mi so 
per quale strana maniera vuoisi oggidì rifiutare allo ingegno 
il dritto d’ammirare l’ingegno. Siamo a tale che si dà scher- 
no allo entusiasmo che il canto di un poeta desta in un poe- 
ta, e si vuole coloro che sono d’ingegno dotali vadano giudi- 
cati da coloro che ne sono scemi affatto. L’ età nostra è di- 
mentica di quelle antiche amistà che fcrmavansi nella 
gloria ! 

III. 

Caduto il secolo XVIII, due ordini politici facevan lotta 
sopra una terra istessa. Un’ antica società che finiva di crol- 
lare, una novella che sulla caduta di essa incominciava ad 
innalzarsi. Le mine stettero agli abozzi d’ accanto. Lord 
Byron ne’ suoi funebri canti à espresso 1’ ultimo anelo della 
morente società, le ispirazioni del conte Manzoni sono state 
di alimento alla società nascente. 11 canto di Byron è l’ad- 
dio del cigno all'ora della morte, il canto di Manzoni è il can- 
to della fenice che della morte risorge. 

IV. 

Che è mai l’eloquenza se non azione? imperocché in mo- 
rale al pari che in fisica per desiare il moto fa d’ uopo pos- 
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sederne- Volete commuovere , siate commossi; « volete si 
pianga, piangete voi stessi-» Ogni passione è eloquente, ogni 
uomo persuaso persuade, l’entusiasmo si trasfonde-, è questo 
un cerchio óve lutto ne ri mena al cenilo; o d'qqde uscir non 
ne è dato. Ed indubitata cosa ella è che non ne varrebbe il 
dono di communicarne le idee, ove come a Cassandra ne 
fosse niegala la facoltà di farne credere. L’oratore Romano 
quando gli fa interdetto il parlare dai Tribuni, gridò : Ro- 
mani ! per gli Iddii immortali io giuro che ò salva la reftahfelhi 
ca : ed il popolo levossi gridando: per gli Iddii immortali, ivuib 
giuriamo che costui disse vero. '~ r o oliti 

VII. 

1 grandi poeti siccome i grandi monti hanno molto eco ; 
rhè i canti di loro sono in tutte le favelle ripetuti, percioc- 
ché i loro nomi sono nella bocca di tutti. Ma non so per 
che fato avverso sino ai di nostri innumeri furono, e sono, 
i pigmei che tentarono trattar la clava di Ercole. 

Vili. 

Lesage e Manzoni, due colossi della letteratura moderna, 
non portano comparazione. Ad uno stesso fine tendenti , il 
mezzo che v' ebbero adoperato è diverso. Lesage a mio pa- 
rere è più ingegnoso e vivace , Manzoni è più grande nella 
creazione; l’uno ne ritiene contando le avventure d’un uo- 
mo , l’altro rannoda alla cronaca di dne individui la storia 
di tutto un popolo, di tutto un secolo; il primo trasanda ogni 
condizione di luoghi, di tempi e di costumi; il secondo ligio 
a queste islesse cose ne ottiene il magico ciTetto dei suoi 
quadri. In entrambi sono disegnati i caratteri con mirabile 
artifizio , ma in Manzoni paionmi meglio sostenuti , per- 
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ciocché sono più vivi c di natura più freschi e meno manie- 
rati. Lesage di sovente sacrifica la coscienza del suo eroe al 
comico cd al risibile d'un intrigo , Manzoni dà ai suoi eroi 
animo più severo, e fa che i loro principii o gli stessi loro 
progiudizii abbiano un che di nobile, e fa sì che eglino non 
pieghino d innanzi agli avvenimenti. Ne prende maraviglia, 
posciacchè abbiamo letto un romanzo di Lesage per la mira- 
colosa varietà della sua tela ; prender ne debbe ancora più 
maraviglia leggendo il Romanzo di Manzoni per la sempli- 
cità del tessuto, perchè quegli mette nei fatti l'immaginazione, 
questi nei particolari. L'uno la vita, l’altro il cuore dipinge. 
Da ultimo la lettura delle opere di Lesage ne dà l’esperienza 
delia sorte, la iettura del romanzo di Manzoni ne dà l’espe- 
rienza degli uomini. Dal Principe all’ uomo della plebe , il 
magistrato ed il curiale, il prelato ed il frate, il barone ed il 
bravo, il giusto ed il perverso, in Manzoni sono quali in na- 
tura ; e l’empio siccome 1’ uomo che cammina nel Signore , 
è dipinto ad ammaestramento e salute. Manzoni, questo in- 
gegno divino e per tulli gli uomini grande e per tutto le età, 
se ai vecchi raccorda dei loro doveri , i giovani con più mi- 
rabile sollecitudine ammaestra, perciocché egli sa richiedere 
di maggiori cure i biondi capcgli che quelli cui vecchiezza 
innargenla. 

Duca dell' Alo a x eto 
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IL PIANTO D'ISRAELE 


NELLA CATTIVITÀ 1 DI BABILONIA 

Cavttàca <Kwmwv 

«KX>f- 


COBO GENERALE 


|n i?0ME squallida muta deserta 
De’ suoi figli sull’ alta ruina 
Siede , il volto di pianto coverta , 
La città delle genti regina ! 

Rovesciato l’ altare ed il tempio , 
Diroccate le mura, le porte , 

Di Sionne sull’ ultimo scempio 
Trionfante passeggia la morte. 

CONTADINI DI AMBI I SESSI 

Mai più non rivedrò la mia campagna 
11 rivo , l’ orticello , e la montagna : 
Arsa del padre è la capanna antica : 
La terra è senza vigna e senza spica 
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PASTORI DI AMBI 1 SESSI 

Ahimè ! la vacca più muggir non sento , 

Nè dell’agnclia ii tenero lamento; 

Sperso è il gregge, l’ ovile abbandonato : 
Verdeggia invano, invan fiorisce il prato. 

GUERRIERI 

Pugnammo intrepidi 
Nel tristo giorno : 

Botammo impavidi 
La spada intorno- 
iddio , terribile 
Nella vendetta , 

Vibrò fra’ turbini 
La sua saetta 
Le reni a fiedere 
Del baltaglicr ; 

E vólti in trepidi 
Cervi i guerrier’ , 

Come caligine 
Se spira il vento , 

Si dileguarono 
Per lo spavento. 

Invan cercarono 
Nella foresta 
Scampo alla furia 
Della tempesta : 

Invan s’ ascosero 
Nelle più interne 
Di monti impervi 
Scuro caverno : 
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Per ogni calle , 

Sempre alle spalle , 
Di Dio lo sguardo 
Nel suo furor , 
Drizzava il dardo 
Del vincilor. 
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GEREMIA 

Sordi foste , sciagurati , 

Alla voce del Signor : 

Alla pietra al legno all’ or’ 

V’ incurvaste , sconsigliati : 
Poi ne’ giorni del terrore 
A gridar « Pietà Signore 1 » 

Ed ci torse la severa 

Faccia altrove , e non vedea ; 

E una nnbe distcndea 

Fra l’ orecchio c la preghiera. 

V’ incurvaste, sconsigliati, 

Alla pietra al legno all'or’ : 
Sordi foste , sciagurati, 

Alla voce del Signor. 


LE MADRI 

Voi tutti , che movete 
11 piè per questa via , 
Deh ! venite e vedete 
Se v’ ha dolor , che sia 
Pari al nostro dolor. 

Dalla fame consunte , 
Della sete disfatte , 

11 scn non ha più latto 
1 figli a sostentar. 
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Con lo lor labbra smunte 
Stringon le poppe i miseri , 

Ma solo il pianto suggono , 

£ spirano in succhiar. 

LE VEDOYB 

De’ nostri forti orbate , 

Ogni gioia finì. 

Vedove sconsolate, 

Ploriam la notte e ’1 di. 

UNA DEL COBO 

Quando s’ oscura il giorno 
Sempre a me riede intorno 
Del trucidato sposo 
Lo spettro sanguinoso. 

un’ altea 

E allor che riede il Sol 
Sempre l’ acerbo duol — mi torna accanto , 
E mi consiglia il pianto. 

TUTTE 

Vedove sconsolate, 

Ogni gioia fini. 

De’ nostri forti orbate, 

Ploriam la notte e ’l dì. 

LE DONZELLE 

Ove sono i biondi e belli 
Cari al Cielo Nazarèi ? 

Messe orribile di quelli 
Fe’ la falce de’ Caldei. 
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Ahi ! Del popolo reietto 
Cancellata è la beltà. . 

AIU.EI.F. 

Al raggio primiero 
Dell’ alba foriero 
Sorgete , 

Piangete. 

Al Cielo le palme 
Gementi 
Levate : 

Per l’ alme 
Pregate 

De’ pargoli spenti : 
Pregate , sperate : 
Pietoso è il Signor. 

COBO GENERALE 

Al raggio primiero 
Dell’ alba foriero 
Sorgiamo , 

Ploriamo : 

Al Cielo le palme 
Gementi 
Leviamo : 

Per l’ alme 
Preghiamo 
De’ pargoli spenti : 
Preghiamo , 

Speriamo : 

Pietoso è il Signor 



ARUBLK 


Al Ci#lo lo palme 
Gementi levate : 

Per l’ alme 
Pregate 

De’ forti trafitti : 
Perdono implorale 
A’ vostri delitti : 

Pregate , sperate : 
Pietoso è il Signor. 

COBO GENERALI! 

AI Cielo le palme 
Gementi leviamo : 

Per l’ alme 
Preghiamo 
De’ forti trafitti : 
Perdono imploriamo 
A' nostri delitti : 
Preghiamo , speriamo : 
Pietoso è il Signor. 

GEREMIA 

Si : pietoso alGne Iddio 
Israel ricorderà ; 

Isracllo al suol natio 
Glorioso tornerà : 

Ma , priachè di Lui placala 
L’ ira volgasi a pietà , 
Sette volle rinnovata 
La sua plebe si vedrà. 
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CORO 

E fìa ver ? La tua parola 
Ne rattrista e ne consola ; 

Grande , o Dio , è il tuo rigor , 

Ma il delitto fu maggior. 

Voi , lattanti pargoletti , 

Al perdon voi soli eletti ! 

Quando il piè già fiacco avrete , 

Cinti i lombi , stringerete 
11 baston del viator : 

Voi l’Eterno invocherete ; 

Egli al piè darà vigor. 

Ad alcun non dimandate 
Di Siòn qual’ è la via : 

Solo il cor ne interrogate , 

Ed il cor vi guiderà. 

E poiché per voi calcata 
Fia la terra abbandonata , 

Degli antichi suoi cultori 
I nipoti sentirà : 

E con F erbe e con i fiori 
Le vostr’ orme bacerà. — 

Voi felici , cui dal Cielo 
Ristorar fia dato allora 
L’ ara e ’l tempio e l’ arca e ’l velo , 

E la citara sonora 
Ne’ delubri ritemprar. 

Polve gli avi allor saran : 

Ma quest’ ossa 

Dell' esiglio nella fossa 

Pur commosse esulteran. 

Duca ni Ventignano 
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prode estinto illastre spoglia giace 
In tumulo negletto : accanto ha l’elmo 
La corazza , la spada , c Tarmi tutte 
Di cavaliero. In orrida caverna 
Inosservato, ignoto al mondo, in preda 
Al sonno eterno ei sta. Solo una mesta 
Vergin pudica su la gretta pietra 
Pianti rinnova a ogni ora, e di funèbri 
Carmi e sospiri fa suonar quell’antro. 

Ahi! tal pianto ricorda il padre estinto, 

Il prò’ guerriero che indossò quel giaco : 

Cui spento per calunnia c infamia altrui , 

Sin di sue geste è la memoria spenta. 

Gualdo Aldemoreschi , Ammirante del Reame di Napoli per Carlo d' Angiò , fu accasato 
torto di aver pratiche segrete con Raggierò di Loira Ammirante di Sicilia per Don Pietro 
d’ Aragona, « però dannato a morte. Elona sua unica figliuola poco stante mori consunta dal dolore. 
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Ma di tai fatti è in cor di figlia eterna 
La rimembranza : invan cerca piangendo 
All’ angoscia sollievo ; e nuova lena 
11 duol patito al duol novello aggiunge. 

Ogni dì che il Sol rischiara 
Vien la misera dolente, 

E la gloria al padre cara 
Vede estinta e il sovvenir. 

Nè alleggiando mai gli affanni 
Là, solinga e derelitta, 

Si consuma da molli anni 
Lenta lenta in fra’ sospir. 

Non conforto è a quel dolore , 

Non un pianto al suo risponde ; 

Sol n’ha un eco in fondo al core , 

Ed un altro su nel ciel ... 

Ahi ! ma un dì , qual donna stanca , 

Dalla doglia il cor trafitta, 

Bacia ancor quell’ urna , e manca 
Chè di morte è in preda al gel! — 

11 guerricr , la donna , il fatto , 

Sin qucU’armi e quella pietra , 

Tutto il tempo ha già disfatto , 

Nè vestigio ornai ne appar : 

Chè altri fatti agogna : e intanto 
Su pc’ secoli futuri 
Nuova strage e nuovo pianto 
Vola il tempo a preparar. 

Ferdinando Carafa , D’Andria. 



AL MIO AMICO N. N. 


SONETTO 

U ff f cTO ogni affetto , una crudel tristezza 
M* ha fatto di me stesso ornai nimico , 

Sì , che le raghe idee di giovinezza 
Di ridestare indarno m’ affatico. 

Ma tu vecchio d’ingegno e di saggezza 
( Ma d’etade ancor verde ) o dolce amico, 
L'anima vinta da fera gravezza 
Fai che s'allegri come al tempo antico: 

Ad imitarti , no , nato non sono , 

Forse il credetti io già , sino a quell’ora 
Che gloria appresi esser di voce un suono. 

Tu intanto segui il tuo cammin , fecondo 
Di plauso al merto, nè di me ti accora, 
Come di cosa eh’ è già morta al mondo. 

PiETao Laviano Tito 
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brun nè aurato il crin, fronte serena f 
Grand’occhio azzurro languido eloquente , 
Naso aquilin , d’attica grazia piena 
La bocca , nobil cor , ed alta mente, 
Forme gentili quali l’ebbe AIcmena , 

Or ingenua nel dir cd or sapiente , 

Cara ad Euterpe , dcll’Oreto onore : 

Tal Giuseppina effigia Amor pittore. 
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II. 

MATILDE B. DI M. 

Bionda, aurata nei crin, brune le ciglia , 

Nero occhio vivo specchio della mente , 

Alle forme leggiadro Ebe somiglia , 

Bocca c guancia rosala c niveo il dente , 

Di Regi o Eroi non degener figlia , 

Spirto gentile oltre l’età prudente : 

Tal quaggiù coll’angelico sorriso 
Matilde discendea dal Paradiso. 

III. 

CIOVANNINA S. C. S. 

Bianca qual neve, agile e leggiera 
Che par de’ fiori il vertice sol tocca, 

Folta la chioma rilucente e nera. 

Naso circasso , Amaluntea la bocca, 

Sguardo soave che su i cuori impera 
E che visibilmente i dardi scocca, 

Fredda silenziosa ingenua e scaltra: 

Qual Giovannina non sen’ trova un’altra. 

IV. 

LAURA B. C. S. 

Nero occhio , nero il crin, nere le ciglia, 

Brunetta pelle che igneo vezzo accresce, 

Se muove il piè Tersicore somiglia , 

Detti soavi ove il saper si mesce , 

Di dotto genitor ben degna figlia, 

Contegno tal che al secolo rincresce, 

Saggia, gentil, amabilmente altera : 

La tua Laura, o Petrarca, un dì tal era. 

Duca di Casabano 
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IIJjlfENTBB sospira incerta e timorosa 
L' aura d’ Aprile , ed il canuto inverno 
Tor lo scettro del cicl quasi non osa , 

Amor fa del cor mio Cero governo : 

Chè qual cerva di fresche acque bramosa 
Ritorna a vagheggiar i’ alma un eterno 
Fior di bellezza , cui sognar mentr’ osa , 

Mette gli occhi nel Cielo e in cor l’ Inferno. 

Invan Ragione al suo delirio oppose 

Che Amore ha cento strali ed un sorriso , 

Che il mondo ha mille spine e poche rose , 

Anzi è terra di pianto e non Eliso. . . . 

Ahi ! la perduta alla Ragion rispose : 

Amor fa tutto quanto il Paradiso. 

Marchese Vjncbnzo Cimino 
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SOLETTO * 


P| i jg tu che in riva all’ Ombla mia pescosa 

I vasti rami sul paterno tetto 

Qnal nume tutelar stendevi ombrosa , 
lo penso a te primo mio culto e affetto. 

Ahimè! cadesti, o immensa quercia annosa, 

E i vari augei che albergo e nido eletto 
Avean’in te, raminghi e senza posa. 

Stridendo intorno van per fier dispetto. 

Cadesti ... ! e già di tc , che l’ ornamento 
Eri e la gloria della valle aprica, 

II sovvenir pur anco è quasi spento ! 

Arbore augusta , io sol memoria amica 
Di te conservo ^ e a tc pensando io sento 
Spesso il pianto bagnar mia guancia antica. 

Dobbiamo alla gentilezza del conte de Cose , consigliere alla legazione Austriaca t questo 
•olitilo (Ti suo zio ìl duca di Sorgo. 
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buoni consigli è il miglior regalo 
che possa farsi fra veri amici e 
persone incivilite, imperocché da 
essi gran vantaggio spesso si ottie- 
ne. Quindi panni che i medesimi 
bene occupino un luogo in una 
strenna, e che nessuno possa la- 
gnarsi trovandoveli. E tanto più 
poi nondebbeciòdispiacere,quan- 
tochè, nel rincontro non trattasi di 
consigli da pedagogo e troppo filo- 
sofici; ma di quelli clic tendono al 
solo fine di rianimare la vita socia- 
le , e di far quindi allontanare la 
la sanità. Laonde svanendo , con tale 
premessa, la tema di avere una scria lezione , si possono ren- 
dere benigni i leggitori. Eccomi all’assunto. 

Se mal non mi appongo , per non rendere moleste c 
forse letali le fatiche inerenti a tutte le occupazioni delle 
varie branche della educata società , fìa d’uopo ch’esse sicno 
frammischiato con gli onesti sollazzi che ridonino all’ ani- 


patéma, che 
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ino la sua quiete , la sua sensibilità ; in somma l’ energia 
consumata , dirò cosi , per ponderare e manodurre gli 
affari del proprio stato e condizione. E però il sapere de- 
terminare e scegliere tali mezzi ricreativi , non credo che 
sia facil cosa , nè trascurabile ; quindi è ben fatto di stu- 
diare sulla bisogna , ed occuparsene. Ponendo adunque in 
pratica questa mia opinione, debbo manifestare che, a cre- 
der mio , per divertirsi veramente c scuotere la nostra 
sensibilità , non basti l’andare in quella o quell’ altra so- 
cietà , in quel teatr o, in quello spettacolo; ma è necessario 
che la società , il teatro c lo spettacolo sieno confacenti 
al nostro temperamento ed alla nostra educazione. Pre- 
messo ciò vediamo se un italiano , ed un napoletano spe- 
cialmente , nato so pra una terra vulcanica , sotto un solo 
ardente , possa compiacersi dei passatempi dei flemmatici 
abitatori delle regioni fredde e coperte da un cielo sempre 
fosco e grave. Nò certamente , se con fior di senno voglia 
ragionarsi ; c quindi sbandendo le straniere costumanze , 
che si oppongono alla nostra natura , ritorniamo alla ilari- 
tà sebezia. Dunque partite di campagna nella voluttuosa 
primavera e nel bello autunno ; ma , come nei passati tem- 
pi , con brigate di veri amici di buon cuore , desinando al- 
l’ olezzo dei fiori , dono particolare di questa terra beata , 
ed alla vista o della incantevole riviera di Portici , o della 
magniGca pendice di Posillipo , o di qualunque altro luogo 
pittoresco , di cui tutta è circondata la bella Napoli. Dun- 
que società serotino nell’ inverno, ma con la franchezza ed 
amicizia italiana , scambiandosi fra tutti le proprie idee , 
sia che lunga conoscenza ci unisca , sia che la prima volta 
ci vediamo; allontanando così le presentazioni che inceppa- 
no la circolazione sociale. Lungi ancora i vis — a vis nei 
balli , che costano tanta pena per rinvenirli; e ritornino le 
antiche quadriglie ad otto coppie , o poco più , nelle quali 
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si balli , si variino i concerti , e cosi si diverta chi danza , 
e chi guarda , classe , questa ultima , molto infelice nelle 
attuali abitudini. Dunque ritrovi nelle sere di estate a S. 
Lucia, a Posillipo, ma per parlare, ma per cenare al raggio 
della luna, che spiccando qui il suo massimo fulgore, illa- 
mina le più svariate vedute del creato, e fra i suoni che tanto 
potere esercitano in noi che abbiamo 1’ animo tutto fuoco, 

ed il cuore proclive all’amore. Dunque teatri Ma 

piano qua ; poiché questa parte dello scompartimento dei 
divertimenti , debb’ essere trattala più addentro , ed in ap- 
posto periodo. 

Pria di tutto io debbo ricordare che il cartellone teatrale 
è perfettamente simile a qualunque altro contratto bilaterale 
che le leggi civili permettono. Laonde debbe letteralmente 
eseguirsi da ambo le parti; e se mai una di esse vi trasgre- 
disca, debb’esserne punita negli stretti sensi delle leggi stes- 
se, e secondo la procedura in vigore. Dico questo per far ri- 
flettere a tutti quelli che hanno l’uso di abbonarsi ai teatri 
che se , nelle ulteriori circostanze di mancamento da parte 
delle imprese, saranno fermi nel pretendere il giusto per lo 
regolari vie giudiziarie, si accomoderà la cosa per l’avveni- 
re, c si darà una seria lezione agli inorgogliti impresari. Di 
poi a tutti esorto a ben leggere i nuovi cartelloni, ed a non 
firmarvisi quando essi non contengono patti chiari, ed ana- 
loghi allo scopo di divertirsi. Infatti, se in quello diS. Carlo 
non si prometta l' epoca in cui ogni spettacolo nuovo deve 
darsi , e questa dev’ essere fissata in modo da gustarne e 
non già da vederlo come fugace lume di meteora ; se non vi 
s’indichino i nomi, ma di buoni artisti, di canto c di ballo, 
cd anche quei dei corifei , e dei professori di orchestra, 
certamente si corre il rischio di avere tutta roba vecchia, 
mediocre , e specialmente corifei inadatti al ballo, e suona- 
tori , per la maggior parte , da trivio. Se in quello dei fìo- 
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ventini non s’ indicherà la qualità e l'uso degli attori , ed il 
nnmcro delle nuove produzioni, si vedrà Pantalone far pu- 
re da Egisto, cosa stomachevole, c spesso non Si sentiranno 
che ripetizioni, e le peggiori. Se in quello del teatro nuovo 
non si offra cosa adattata alla piccolezza del suo locale , ed 
ai ristretti mezzi pecuniarl della sua amministrazione , non 
si sarà che delusi. Ed infine se in tutti tali cartelloni non 
si leggerà , con carattere cubitale , che il carnevale , meno 
qualche giorno , ed all’ incominciar di esso , sia tutto devo- 
luto ad uso degli abbonati , in detta epoca si dovrà a zonzo 
girar la città, col rischio d’ infreddarsi, o spendere altro da- 
naro per andare al teatro , divertimento che , specialmente 
allora , maggiormente si desidera. Insomma si dovrà stare 
all’erta , c fare il possibile che gli spettacoli veramente pos- 
sano divertire, c non già che i teatri servano solo come ri- 
covero , in dove lo sbadiglio incomoda o la bile consuma. 
Finalmente aggiungo, pria di por termine ai mici consigli , 
che per divertirsi c provare il bnono della vita , fa di biso- 
gno nelle nostre abitudini di varietà, d’ illusione, e di amo- 
re ; e che perciò tutte e tre queste cose debbono ritornare 
in costumanza, ed allora non ci molesterà sempre e giusta- 
mente la noja I 

T. Caracciolo di Melissano 
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